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V—^it.  óei  II  Oceano  De  mici  amici: 
e  mi  e  i)oi!cc  ti  pciijatc  conte  jitto 
^a^t^  aDofeJceti'a  ,  a  mafaraDo  Ocffo 
cviceiiDe  cne  ci  Jepajsatotio  pei  (un- 
alai  anni ,  e  Dei  tanti  xivofaimcnti 
Deffa    fottiuia  a    cui  aiiDatumo    Joa- 

Qctti ,    if  itoJtto    affetto    j'tatcrno   ne 

\       ^      •  \      •  '       p 

Jcenio    ne    .li    dmeuti  niammai-.     en- 
trato appena  tiefla  citifita,    tu  e{;(;i, 


alili  tetitpo  ,  t)au  ejpeti'eina  Suro 
fejioui,  fé  ouafi  «etiDouiui  j3iù  cazcu 
e  jjrcnoJa  fa  tua  imuiutaCife  "^e- 
iievofeu'a.  (X)ef('a  luia  ima  nuovay 
•OeucHè  fieyiJJuua  ,  ìeóluuoinaiua  vo 
ì)aiti  coff  nu)iiinaiii  oueJte  imo 
J^ttete  4ii  ^'euenay  affa  couipojinotio 
<)efre  oualL  tu  fiai  ùtan  patte  ver 
oft  eccitatuciitt  cne  «u  ()cjii  aò 
lutjjteiiDeifa.  (Piacnueutt ,  auncnè 
•tciietti  fuiiqo  e  conlutuato  c)iJcorjOj 
t)iviDeifo  iti  patti  òutiute,  cne  aytet;- 
^cio  potuto  cóóeic  capitofi ,  o  fettete. 
Q.    oueJt'  uftuua     fotuia    ì)ieDi    (co 


djtcfetema ,    i^etcfiè  affo  dtiU  cpUto* 
(aze    dcnaói     qeiietaluic\de    i)iit    iii-r- 
Ì)ufaen2a  ,  e  più    (lOettix    t)i    facite  o 
laiiiifiate    .ipo.unoiie.      libi     JtuDiat 
yiiu    Dl    c>are    af  eiettore    iiu' iDea    ì)t 
ciò    cne    fu     ne     tempi    aDDietro     Iol) 
cfXevuijijCica  <Yeucta^    Di  mieffa    cfio 
c)i    t)ci)cricctc    ofi   onnetti     pniicipari 
<)i  <V''3iie2ia  ;    un    i)if|iuU    con    amoro 
tief    r\cczi)aie    le   ocjta     c)e    qtatiòi 
iioiiiiiii  c-Tie  iffujUatoiio  queffa  città; 
impanai     iitofto    .luT    pajòato  ,    jioco 
Juf   i)tcJente  ;    ini    sformi  ,    iti    uiicu 
patota,     aò    iuutajiotic   ì)eft    antico 


(fittole  c^xeco  iief  Jantificlo  2)^  Òf\ac* 
ma,  ()i  potte  lu  cciDctna  ciò  efio 
arcaci  iief  imo  ozqoiueuto  Di  no- 
bile e  qz.aiiì)e,  veiaiiDo  con  vofott— 
tana  pzcìezinoue  qnaido  ut  eiJo 
■raccfuuDevaJt  di  insto  e  ttiDecotoJo. 
c/e  óoiio  ticJcito  aD  ittjj.ntare 
a  «pl^tloti  cuticóiìa  di  conoscere  t 
5*aJti  veneti .;  Je  fio  potuto  far;  cre- 
dete cuc  tu  tiie^jo  affa  óua  Dcca- 
Dewa  e  «yeuqia  ancora  città  De- 
aniJJiiiia  D  eóóeie  cijitata  eD  atn- 
initata;  Je  a  cui  non  .^i  è  vaili— 
cofarvnente  occupato  in  ijtuòlaie  foj 
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tioótia  storia  iicijioitaifc ,  ticoiìiaiiiìo 
DelTa  veneta  afciim  iiotaCift  avi^e- 
iuiiieiitt  ,  mi  cctiite  fatto  <)i  yici^ 
JuaDete  c(ie  ^f  ?jtafiaiii,  tu  rigitatDo 
aff  autore  di  patria  ci)  affé  virtù 
n enero je  cfie  ite  Derivano  ,  non  e^- 
{)cro  a  verqognarji  tuai  òef  con- 
fronto coff  afue  nazioni;  óe  fiitaf— 
mente  oueJto  mio  ^jGretto  conJcguiràj 
(o  jcopo  a  CUI  e  DcJtinato ,  ì)  oc- 
cullare  fé  menti  ne  Jpiacevounente 
ne  affatto  mutifiuente  :  affora  mi 
cfuameto  àoÒLiióìaiilóMmo  Di  ói  tenuo 
fatica;    e   "te   pure  non    potrai    cfiia- 


matti     ócontcnio     ò^  acettuefa    ónci- 
acuta. 

«v'ivi   Mice, 


/•/»  ********* 


t)/  ùw 
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LETTERE    SU   VENEZIA, 


LETTERA   PRIMA. 

Origine  di  Venezia. 


'A. 


.llorcliè  giunsi  sulla  riva  del  mare  e 
vidi  tra  l'acque  alzarmisi  dinanzi  le  torri, 
le  chiese  e  le  abitazioni  di  Venezia ,  mi 
sovvenne  di  que'  celebri  versi  in  cui  era 
detto  ch'essa  era  opera  dei  Numi,  se  Roma 
Io  fu  dei  mortali  (i).  Balzai  con  impazienza 


(i)  T'iderat  Adriacis  yenetam  Neptunus  in 
uudis 
Stare   Urbem  ^  et  tato  ponere  iura  mari, 
l  minCj  Tarpeias  quanlumvisy  lupiter^  arces 

Obiice  et  illa  lui  mceìùa  Martis  ^  ait. 
Si  Tihìim  Pelago   prcefers ^   Urhetn  aspice 
utramque  : 
Jllam  homines  dices,  liane  posuisse  Deos, 

San>^azaro. 


IO 

nella  gondola  che  alla  città  di  Nettuno  do- 
vea  trasportarmi  ;  e  mentre  i  quattro  remi 
spingevanla  velocemente  attraverso  della  la- 
guna, alla  mia  vista  offrivasi  una  scena  im- 
ponente, e  il  mio  cuore  palpitava  di  gioia. 
Isole  avventurate  ,  paludi  memoraljili  ! 
Tra  voi  Y  uomo  seppe  dare  un  maravi- 
glioso  esempio  del  fortunato  ardimento  di 
cui  egli  è  capace  quando  la  sua  industria 
Ila  per  isprone  la  necessità.  —  Le  deva?- 
stazioni  dei  Barbari  sforzarono  gli  abitatori 
di  Terraferma  a  ricovrarsi  sulle  isolette 
fangose  che  stavansi  in  fondo  al  Golfo 
adriatico,  per  gettarvi  le  fondamenta  della 
j)iù  possente  tra  le  italiane  repubbliche, 
■ —  Infaticabili  que'  primi ,  con  palafitte  ed 
argini  sostentano  le  rive ,  rassodano  il  suolo 
vacillante  ;  vi  piantano  le  lore  casuccie  di 
legno,  e  poveri,  ma  sicuri,  si  compiacciono 
(T  aversi  trovato  nelF  universale  rovina  uti 
jisilo  inaccessibile.  Accorrono  in  breve  nuovi 
profughi  chiedendo  ricovero:  nuove  isole 
fannosi  abitabili  per  accoglierli  ;  dovunque 
ferve  il  lavoro.  Già  innumerevoli  barchette 
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visitano  le  spondo  dell' Adriatico  .  penetrano 
fra  gli  scogli  dcir  Istria ,  1*  isole  della  Dal- 
mazia, i  promonlorii  della  Puglia  e  della 
Calabria;  e  quasi  sciame  d^api  operose,  po- 
polano le  lagune  e  vanno  e  vengono  in 
ogni  direzione.  —  IMa  la  città  non  sarebbe 
cresciuta  senza  provvido  governo  :  ad  no- 
mini del  pari  poveri  e  indipendenti  natu- 
ralmente non  si  presenta  altra  forma  di 
reggimento  che  quella  a  comune  :  dessa  , 
se  è  riputata  inammissibile  nelle  grandi 
Imioni  politiche  ,  ha  un"  influenza  benefica 
sulle  piccole ,  e  favorisce  mirabilmente  ì 
loro  primordi!.  —  L'amore  di  quel  paci- 
fico asilo  ^  il  bisogno  e  T  operosità  conse- 
guente concorsero  a  rendere  quel  picciol 
popolo  intraprendente  e  ardito.  Col  vol- 
gere dei  secoli  accresciutosi  il  numero  dei 
cittadini,  converse  le  case  di  legno  in  di- 
more comode  e  sode  :  spintosi  il  commer- 
cio oltre  il  Golfo,  e  alzatosi  sulle  rive  del 
Mediterraneo  il  grido  del  veneto  nome , 
cessava  la  Democrazia ,  cedendo  il  posto 
all'*  Aristocrazia  ;  e  si  fu  questa  la  base  del- 
l' ingrandimeulo  futuro  della  Pvepubblica. 


ti 

LETTERA  TI. 

Fiso^oMiA  DI  Venezia. 

v^uand'io  ti  dico  che  Venezia  è  fab- 
bricata nel  mare ,  è  la  pura  verità.  Non  è 
una  terra  che.  s'alzi  al  di  sopra  dell'acqua: 
è  lo  stesso  letto  del  Golfo  adriatico  che 
serve  a  popolosa  città  di  fondamento  ;  le 
vie  son  canali  ;  i  carri  barche  ;  gondole  le 
vetture  ;  e  quelle  lagune  che  la  circondano, 
sembrano  state  fatte  a  bella  posta  per  ser- 
vire alla  sua  sicurezza  ed  al  suo  comodo. 
E  bello  vedere  navi  d'  ogni  forma  e  gran- 
dezza percorrerle  per  tutti  i  versi ,  e  sven- 
tolare sulle  cime  degli  alberi  le  bandiere 
in  mezzo  ai  tetti  dei  palagi  ed  alle  cupole 
delle  chiese. 

Le  palafitte  su  cui  s'  appoggia  la  città  . 
congiunsero  insieme  numerose  isolette,  T una 
dall'altra  poco  discoste;  e  i  cui  intervalli, 
ove  non  furono  riempiti ,  sen'ono  ad  uso 
di  canali  che  penetrano  e  s'  aggirano  nelle 
più  interne  parti  :    non  è  quasi   abitazione 


i.  cui  non  si  possa  approdare  in  gondola, 
e  a  cui  parimcnli  non  sì  giunga,  volendo, 
per  terra ,  giovandosi  di  viottoli,  detti  vol- 
garmente cale  y  e  di  circa  cinquecento  ponti 
che  li  mettono  in  comunicazione  l'uni' altro. 

Il  Graji  Canale  y  quasi  arteria  massima 
a  cui  affluiscono  tutte  quelle  diramazioni 
secondarie  ,  torinos'unente  aggirandosi  di- 
vide la  città  in  due  parti,  e  presenta  pei 
superbi  edilicii  clic  lo  lianchegqiano  uno 
spettacolo  sorprendente  a  chi  lo  percorre 
in  barca.  Il  celebre  ponte  di  llialto  (i)  è 
il  solo  che  sia  stato  gettato  sul  Canal 
Grande  ;  ed  è  reputato  monumento  mera- 
viglioso di  ardita  architettura:  s'adorna 
esso  lateralmente  di  due  fila  di  belle  e  re- 
golari botteghe. 

Nel  braccio  di  mare  che  separa  V  Isola 
della  Giudecca  dalla  Piazza  di  San-Marco 
piglia  principio  il  Canal  (j rande.  Quell'isola 

(i)  Edificato  nel  1687  sotto  il  doge  Pa- 
squal  Cicogna.  —  La  Repubblica  spese  in 
quesl'  opera  25o  mila  ducati  y  ossia  j5o 
mila  //•anelli  circa. 

Lclt.  su  F(^n,  2 
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ha  forma  di  mczz alitila  e  ccrpre  gran  parte 
flella  città ,  estendendosi  verso  V  estreiiiità 
occidentale.  S"  ammira  in  essa  il  magnifico 
tempio  del  Redentore  innalzalo  a  pubbllchef 
spese  per  voto  latto  dalla  Repubblica  io 
occasione  della  peste  che  sul  finire  del  se- 
colo XVI  desolò  Yenezia.  Palladio  ne  è 
stato  ai'chitetto  ;  e  questa  sua  opera  è  re-* 
putata  r  una  delle  più  perfette  di  lai. 

A  lìauco  delia  Giudecca  è  T  isoletta  di 
San-Giorgio  Maggiore  ,  nel  cui  mezzo  tor- 
reggia il  magnifico  tempio  innalzato  a  quel 
santo.  La  nobile  architettura  della  sua  fac- 
ciata ,  di  Palladio  essa  pure ,  e  la  figura 
svelta  e  ardita  della  sua  torre  formano  col 
circostante  gruppo  di  case  un  punto  di  vi- 
sta singolarmente  vago  e  pittorico  ;  e  fanno 
Vece  di  scenario  appositamente  colà  situato  j 

per  servire  di  prospettiva  a  chi  entra  dalla  | 

Mei-ccìia  nella  Gran  Piazza ,    e  a  chi  pas-^  | 

saggia  nella  Piazzetta  di  San-Marco. 

Nel  senso  opposto  a  quello  in  cui  si 
prolunga  la  Giudecca  distendcsi  semicirccH 
iarmente  la  deliziosa  Riva  degli  Schiayoni  ^ 
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larga  al)baslanza  per  servire  nd  uso  di  co- 
modo passeggio.  Essa  è  a  lulte  i  ore  del 
giorno  allbllata  di  cento  generazioni  d'uo- 
mini ;  e  domina  gran  parie  flol  porlo  di 
Venezia ,  e  quel  tratto  amplissimo  di  la- 
guna che  è  chiusa  in  fondo  dal  /jido  e  dai 
jMarazzL  \^  il  Lido  una  lunghissima  lingua 
<li  lerra  clu;  non  s'allarga  mai  oltre  alcune 
ccìilinaia  di  lese,  ed  è  coperta  d"  ahii azioni 
e  d^  ortaglie  :  i  31  uraz;ii  poi  sono  edillcii  con 
grandissimo  dispendio  innalzati ,  che  fanno 
le  veci  del  Lido  ove  questo  non  arriva , 
salvando  la  città  dalle  itiijondazioni  che  i 
venti  e  le  maret^  potrebbero  cagionarle  air 
r  impensala.  Principale  ornamento  di  que- 
sto quadro  sono  le  graziose  iso|eUe  di  Santo 
Spirito,  San-Secqndo,  e  parecchie  altre  che 
sorgono  qua  e  là  ni  mezzo  alle  ac(|ue  con 
chiese  ,  giardini  e  case. 

Egli  è  dall'alto  del  campanile  di  San-lMarco 
che  dispiegasi  ali'  occhio  dell'  osservatore 
uno  spettacolo  unico  in  Europa.  E  quella 
torre  d'altezza  prodigiosa:  e  non  v"  ha  og- 
getto  che  impedire  possa  allo    sguardo    di 
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dominare  per  ogni  banda  dalla  sua  cima. 
Venezia  di  lassù  ha  apparenza  di  città  gal- 
leggiante sovra  zattere  ;  e  le  isolette  che 
la  circondano  ,  e  Ibrnianle  intorno  ridenti 
gruppi ,  crederebbersi  macchine  ingegnose 
e  appariscenti  con  clic  si  fosse  voluto  mo- 
mentaneamente ab])cUire  quella  scena.  E 
vasto  r  orizzonte  che  la  chiude  :  sfumasi 
da  una  parte  sul  mare  oltre  i  Blurazzi  e 
il  Lido  ;  e  dall'altra  sulla  Terraferma ,  adorna 
da  presso  d**  innumerevoli  abitazioni  che 
biancheggiano  fra  il  verde  dei  campi  e 
delle  colline  boscate  ;  e  in  cui  s'  alza  lon- 
tanamente la  maestosa  e  candida  catena  dei 
monti  friulani. 

Le  gondole  ,  unico  mezzo  di  trasporto 
per  le  persone  civili ,  sono  oggetto  d'  am- 
mirazione allo  straniero.  Non  è  cosa  più 
svelta  della  loro  figura  :  su  trenta  piedi  di 
lungo  ne  hanno  soli  quattro  di  largo  nel 
mezzo*  e  terminano  insensibilmente  alle  due 
estremità  con  punte  acute  ed  alte  :  sta 
sulla  prora  un  ferro  assai  grande  posto  di 
taglio  ,  ed  avente  lìgura  di  sega  :  per  modo 
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die  col  rapido  araiizarsi  citila  gondola 
par  che  minacci  di  fendere  tutto  ciò  che 
al  suo  cordo  si  oppone.  E  nel  mezzo  di 
questa  una  specie  di  capanna  SQStenuta  con 
due  semicerchi  di  ferro ,  ed  avente  d;ii 
quattro  lati  tendine,  vetri  e  gelosie,  che 
s'aprono  e  chiudono  a  piacere  di  chi  si 
sia  là  entro  inoUemenle  adagiato  su  cascini 
di  piume.  Dessa  è  tutta  dipinta  e  addob- 
bata a  nero  dentro  e  fuori  ;  e  potreJjbo 
paragonarsi  a  mortuario  catafalco.  Sorpren- 
dente poi  è  r accorgimento  con  che  dirigono 
i  gondolieri  quello  barchette  :  si  schivano 
e  passano  allato  gli  uni  degli  altri  con  tanta 
velocità  da  intimorire  i  forestieri  non  av- 
vezzi a  quel  maneggio  ;  entrano  di  volo 
nei  canali  più  stretti ,  e  sanno  condursi 
sempre  in  salvo  da  qualunque  incontro  ini- 
preveduto. 


LETTEUA  III. 
Costumi  Ye.m:ziam. 


Oi 


Itre  la  sltu;iz!()ijc  topografica,  ciò  clic 
(là  a  Venezia  ima  lisunoniia  singolare  si  è 
r  indole  de^  suoi  abitanti.  Bisoirna  credere 
che  i  vapori  pregni  di  sale  clic  esalano 
continuamente  dalla  marina,  esercilino  gran- 
de influenza  sulle  fibre  del  loro  cervello, 
Gestiscono  con  vivacità  ;  animansi  nel  di-? 
scorso  •  ridono  volentieri  e  f'rcquenlemenfe; 
godonsi  con  passione  la  musica;  s'aljjijiai- 
donano  con  trasporto  ai  divertimenti  ,  di- 
menticando in  mezzo  a  questi  le  loro  di- 
sgrazie ;  mostrano,  in  una  parola,  un  brio 
che  non  si  trova  in  altra  parte  d"  Italia  , 
e  a  cui  aggiunge  grazia  particola.rc  il  dol- 
cissimo dialetto  che  di  frizzi  ,  sali  e  pro- 
verbi ridonda.  Torna  questo  particolar- 
mente grato  in  bocca  delle  donne  vene- 
ziane ,  delle  quali  ,  più  dell"  avvenenza  ,  è 
certamenle  la  cortesia  ornaineiitt)  princi' 
palisoiiuo  :  prclcii:)Cuno  nel  vesluc  ad  una 
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piagante  scmpl iella  1"  accozzainciilo  di  di- 
versi e  vivaci  (  olori  ;  il  cosluiiu;  clie  hanno 
di  raccogliersi  nei  bellissimi  cafro  della 
Piazza  e  sedersi  in  giro  ,  mentre  in  quelli 
si  canil)ia  eontiniianu;nte  la  ("olla  dei  cu- 
riosi ,  non  jHU)  (essere  più  favorevole  per 
lo  straniero  onde  ({«riiiigli  grato  passatempo, 
e  porlo  nell  opporiuniià  di  lorniarsi  aggra- 
<devoli  conoscenze. 

In  conseguenza  del  carattere  che  ho  ac-- 
ceunalo  ,  i  Veneziani  inclinano  assai  a  vi- 
vere alla  giornata  ;  e  del  presente  ,  senza 
molto  al  passato  od  al  futuro  pensare  , 
principalmente  occuparsi.  La  Repubblica,  a 
intenderli ,  pare  che  abbia  cessato  d'esistere 
da    varii  secoli  :  se  ne  ricordano  appena. 

Il  carnovale  di  Yenezia  non  ha  perduta 
ancora  del  tutto  la  celebrità  di  cui  godeva 
in  tempi  migliori.  In  quella  stagione  del- 
l' anno  il  carattere  dei  Veneziani  si  mostra 
nella  sua  vera  luce  quale  io  appunto  te  lo 
descrissi.  Raccolgonsi  nel  dopo  pranzo  sulla 
riva  degli  Schiavoni  ingombra  per  gran 
pai  te  di  sallinibanclii  e  casotti,  e  che  prc- 
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senta  in  que'  giorni  uno  spettacolo  anima* 
tissimo  ;  poi  si  riconducono  in  Piazza ,  dove 
le  maschere  affollansi  ;  di  là  concorrono 
al  teatro  della  Fenice  ad  ascoltarvi  1'  Opera 
in  musica ,  e  passano  verso  la  mezzanotte 
in  Ridotto  (i  ).  Si  passeggia  in  quelle  ampie 
sale  per  molte  ore  ;  raccolgonvisi  tutti  gli 
stranieri  ;  vi  si  incontrano  tutti  i  cono- 
scenti ;  si  ciarla  ,  si  balla ,  si  fanno  com- 
menti ,  si  mangia:  si  fa,  in  una  parola,  tutto 
quanto  più  aggrada  ;  il  fiore  della  società 
v^  interviene  senza  maschera. 

3Ientre  io  seduto  una  ser?  in  un  angolo 
del  Ridotto  stava  tranquillamente  riposan- 
domi ed  osservando  ,  mi  si  pose  accanto 
un  vecchio  Gentiluomo  con  cui  spesi  pia- 
cevolmente alcune  or^  discorrendo.  Egli 
era  colto  e  cortese.  Molto  si  parlò  intorno 
a  quanto  il  Ridotto  ci  ponea  sottocchio  di 


(i)  7/  Ridollo  è  un  magnifico  locale  che 
il  compone  eli  varie  ed  ampie  sale  desti- 
nate a  scì-viie  a'  passati  njpi  del  Pubblico 
veneziano.  —  Chia/ncrcbbesi  in  Lonibaìdia 
Casino. 
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più  interessante:  molte  particolarità  riguar- 
danti belle  Signore  che  a  quando  a  quando 
ci  si  offrivano  allo  sguardo  ,  furonmi  co- 
municate dair  ameno  parlatore.  Ma  più  di 
queste  notizie  particolari  ,  desiderando  io 
formarmi  un'  idea  generale  dei  costumi , 
intorno  ad  essi  mi  feci  ad  intcrrogiulo:  al 
che  egli  mi  diede  tale  risposta  ,  eh'  io  mi 
sforzerò  di  rifcrirtene  il  senso  ,  hencliè  co- 
nosca impossibile  che  le  mie  parole  ab- 
biansi  la  grazia  di  quelle  sue  ,  pronunziate 
nel  patrio  dialetto  e  condite  di  moltissimo 
sale. 

Venezia  ,  egli  disse ,  è  oggi  città  che 
somiglia  air  altre  rispello  a'  suoi  costumi. 
Molti  anni  di  dipendenza  da  Governi  stra- 
nieri hanvioli  modificati.  Ma  egli  è  appunto 
prima  di  questi  cambiamenti,  e  io  era  al- 
lora giovinetto,  che  la  mia  patria,  circa  a 
ciò  che  voi  mi  richiedete  ,  offriva  all'  osr 
scrvatore  uno  spettacolo  curioso. 

Fecemi  qui  un  quadro  assai  bene  inteso 
della  Repubblica  negli  viltimi  teinpi  ;  dei 
rilasciamento  nell'Aristocrazia  di  quc'  priii^ 


clpii  fli  scvci'llà  e  (1('i>pnli,smo  che  avcanla 
per  taull  secoli  soslonuta;  dell'o   sviluppa- 
mento  morale  della  cla.s.se  inedia,  delT  urto 
incessante  e  crescente    delle    massime  an- 
tiche colle  moderne.  Dove  alquanto  più  si 
diffuse  con  mio  gran  diletto,  si  fu  in  rac- 
contarmi alcune  particolarità  che    alla  vita 
privata  dei  Nobili  veneti  si  riferivano  ;  ed 
incominciando     a    far    parola    del    Ridotto 
medesimo  in  cui  ci  trovavamo:  egli  è  qui, 
diceva  egli  ,    che  la  passione  più    sfrenata 
dei  ]NoI)ili  ,  quella  del  giuoco,  veniva  con 
iscaiidalo  degli  stranieri  e  vergogna  nostra 
incoraggiata  e  protetta.  Codesto  patrocinio 
giugnea  a  tale,  da  donare,  a  pari  dei  templi 
più  veiierahili  ,    a   queste    stanze  il  diritto 
d\isilo.     Oua  e  là    negli    angoli,  ne"  vani 
delle  finestre  e  in  quelf  altre  sale   cli(.>  cir- 
condano questa  maggiore  ,  erano  di  molti 
tavolieri  coperti  d"  oro  ,    sui  quali    la  for- 
tuna d'intere  famiglie    arrischiavasi  in   un 
momento.    jVon  ignorate  certamente    come 
nella  Jjassetta  o  iàraone  sia  ovvia  la  frode, 
e  come  anclie  a  giuoco  pari    il     tagliatore 
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s'abbia  decìso  vnnl.iggio  sui  puntatori.  Or 
ììCAìc  ,  a'  soli  Nobili  vcncli  era  concessa  fa- 
coltà di  tagliare  in  midollo  :  né  tale  privi- 
legio era  cosa  che  si  fosse  tentato  di  te- 
herc  nascosta,  o  velata  almeno  di  qualche 
inodcstla  ;  nò  a  siflaUo  mezzo  di  guadagno 
ricorreano  cjue'  soli  elie  scarsi  di  fortune 
sarebbero  stali  meno  l)iasiniall  d'.'ivcr  presa 
questa  via  ad  alleviamento  dolio  domesti- 
che strettezze:  taluno  de'  più  illustri  Se- 
natori ,  decorato  dolio  priuìo  cariche  dello 
Sialo  ,  s'  avca  nel  llidollo  il  suo  banco 
ove  tajrhava  in  persona  al  laraone  ,  t'wv" 
stilo  della  toga  e  deir  altre  inso<}-ne  della 
sua  luminósa  dignità.  Somme  enormi  irua- 
dagnavansi  e  perdevansl  dai  giuocatori 
senz'  aprire  mai  bocca ,  senza  dar  segno 
mai  d^  impazienza,  di  piacere  o  d'alTanno^ 
Piccano  i  vecchi  essere  quella  la  scuola 
migliore  per  apprendere  a  sopportare  con 
filosofica  indlfiorenza  i  colpi  della  fortuna; 
ma  io  sono  d^  avviso  che  quella  fosse  in- 
vece scuola  di  spensieratezza  e  di  frode. 
Una  repubblica  che  per  la    sua  situazione 
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topografica  è  commerciante  ,  deve  tenere 
in  onore  V  inclustria  e  favorire  quella  di- 
stribuzione delle  proprietà  che  è  conse- 
guenza e  frutto  dell'  operosità  individuale  , 
e  in  cui  consiste  veramente  la  nazionale 
opulenza.  Che  mai  per  codesta  Pvcpubblica 
essere  vi  potea  più  funesto  di  quel  giuoco 
sfrenato  ,  di  quello  scambiarsi  rapido  delle 
fortune  d'una  mano  in  1'  altra,  di  quella 
via  lusinghiera  aperta  alla  smania  d'  arric- 
chire prontamente  e  senza  fatica  f* — Aveanvi, 
tra  i  Nobili ,  molti  di  scarsissime  fortune 
che  venivano  chiamati  Barnabotti  ,  perchè 
taluno  d'  essi  dimorava  da  principio  nella 
parrocchia  di  Sau-Barnaba.  Frequentavano 
costoro  di  preferenza  i  ricchi  negozianti,  e 
giuocavano  anche  per  loro  conto  in  Ri- 
dotto ;  né  era  strano  vedere  un  Barnabolto 
tagliare ,  e  stargli  a  fianco  due  maschere  clie 
mal  di  là  non  si  moveano  ,  e  insaccavano 
diligentemente  le  monete  allorché  il  giuoco 
era  finito. 

Gli  amori ,  continuava  il  Gentiluomo  le- 
pidamente ,  faceauo  nel  carnovale  ia  mQssQ, 
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Erano  poche  le  Sii^norr  ,  por  quanto  elle 
fossero  tenuto  d'  occhio  dal  marito  ,  o  dai 
cognati ,  spesso  più  del  marito  gelosi  ,  a 
cui  non  fosse  riuscito  avvicinarsi  in  quella 
stagione  colla  libertà  della  maschera.  Quando 
un  Nobile  s'  aveva  guadagnato  V  affetio 
d"*  una  gentildonna ,  egli  veniva  pontual- 
mente  avvisato  dei  passi  di  lei,  e  li  segui- 
tava: erano  i  Ritiri  per  ordinario  ii  silo  di 
convegno;  ed  ivi  trovavasi  la  confidente 
dell" intrigo  amoroso.  -  Bell'officio  (scia- 
mai ridendo  )I  -  Non  e  da  meravigliarse- 
ne (riprese  il  Gentiluomo)  :  riflettete  come 
in  trenta  o  quaranta  Ritiri  di  femmine,  pa- 
recchi ve  ne  fossero  dove  non  s*  acco- 
glieano  che  gentildonne;  che  queste  veni- 
vano rinchiuse  il  più  delle  volte  senza  vo* 
cazione  alcuna,  e  solamente  pel  calcoli  in- 
teressati dei  loro  parenti;  e  che  s'accor- 
dava ad  esse  in  que"  monasteri  grande  li- 
bertà, per  tenerle  appunto  indenni  dei  voti 
che  avcano  pronunziati.  È  nota  la  risposta 
d"*  una  Religiosa  cui  sì  voleva  persuadere 
che  in  virtù  dell'  abito  che  vestiva  ,  era 
Lclt.  su  T^cii.  5 
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obbligata  a  vivere  diversamente  di  quello 
che  facca.  -  Io  mi  tengo  qiicst^  a])ito  (  ri- 
spose )  perchè  i  miei  parenti  non  me  ne 
forniscono  d'altra  forma  o  colore  -.  Cre- 
dereste, che  i  parlatorii  de'  Piitiri  erano  con- 
vegno di  maschere  il  carnovale,  e  che  si 
■videro  perfino  alla  grata  monache  travestite 
esse  pure  ,  ed  anche  con  poca  decenza-? 

La  mia  sorpresa  era  grandissima.  Con- 
tinuava r  altro  così:  -  I  JNobili  si  sposa- 
Vano  talvolta  senza  essersi  prima  veduti,  o 
per  lo  meno  reciprocamente  conosciuti.  Io 
pure  quando  dovea  menar  moglie^  saranno 
cinquant' auni  (ma  zitto!),  non  vidi  la  mia 
fidanzata  che  pochi  giorni  prima  delle 
nozze.  Io  soleva  per  la  curiosità  di  vederla 
passare  sovente  sotto  i  balconi  di  lei  nelle 
settimane  che  precedettero  la  cerimonia. 
Or  bene  ,  un  giorno  scorsi  alf  uno  di 
essi  affacciato  un  bruttissimo  ceffo.  Innna-' 
ginatevi  il  mio  spavento  a  quella  vista. 
IMe  tapino!  pensai  fosse  quella  la  futura? 
Per  buona  sorte  trovai  d'essermi  ingan- 
nato -.   ìXclle  famiglie  che  si  componcnno 
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di  diversi  fratelli ,    o    il    più    giovane  ,    o 

quello  che    dava    di    sé  minori    speranze  , 

menava  per  ordinario    moglie  :    percliò    la 

vita  dissipata  che  si  viveva  a  Venezia,  fa-r 

ceva  desitlerare  di  riniMier    lil^eri  e  senza 

impegni  :    il  che  giovava    anche  air  ambi-? 

zione ,    perchè  era    più    facile    V  attendere 

pile  brighe  ed  agli  alluri  trovandosi  sciolto 

da  ogni  pensiero. 

Io  maravidiava  udendo  il  vecchio  Gcn-s 
o 

tiluomo,  che  avea  formalo  un  tempo  parie 
anch'  egli  dell'  Aristocmzia  ,  tracciarmi  di 
questa  un  ritratto  così  lijjcro  e  severo.  Se 
ne  avvide,  e  conchiuse:  -  Pur  troppo  la 
nostra  Repubblica  somigliò  a'  mici  tcnipj 
ad  albero  maestoso  ,  di  cui  sono  rose  le 
radici  ,  marcio  il  midollo  .  e  che  il  piiiiio 
turbine  abbatte ....,,.   - 
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LETTERA  IV. 


LEONArxDo. 


I 


,1  discorso  del  vecchio  geutilnoirio    mi 
fa  sovvenire  d^  una  tragica  avventura. 

Al  principio  del  secolo  XYII  tornò  in 
patria,  dalFavcr  accompagnalo  TAmbascia- 
dor  veneziano  a  Parigi,  un  giovane  Gentil 
luomo,  di  cui  la  Cronaca  tace  il  nome  di 
famiglia ,  indicandolo  semplicemente  con 
quello  di  battesimo  ,  eh'  era  Leonardo.  E 
però  detto  che  appartenesse  a  Casa  nobi- 
lissima e  potente.  Dotato  d'  animo  gene- 
roso e  di  cortesi  maniere  ,  circondato  di 
numerosa  clientela,  eloquente,  coraggioso, 
umanissimo  ,  diventò  egli  in  breve  og- 
getto d"  amore  pel  popolo  ,  d'invidia  pei 
vecchi  aristocrati ,  d' imitazione  per  tutti  i 
giovani  nobili  che  F  onoravano  come  loro 
capo  :  non  era  in  Venezia  onorevole  im- 
piego o  luminosa  dignità  a  cui,  non  giunto 
ancora  a  trent'  anni ,  non  potesse  Leonardo 
Aspirare.    Egli  menava  in  mezzo    alle  cure 
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dello  Slato  ed  ai  pensieri  amljizlosi  al- 
legra vita;  e  s' avea  ,  secondo  il  costume 
del  tempo,  il  suo  casino,  asilo  consacrato 
al  mistero  ed  al  ])iacere.  11  più  caro 
Ira'  suoi  amici  pregollo  un  giorno  di  pre- 
stargli per  poche  ore  quelle  sue  camere  , 
affine  di  condnrvi  con  maggior  sicurezza 
una  fanciulla  con  cui  doveva  abboccarsi  , 
e  della  quale ,  con  tutta  1'  eloquenza  del- 
l'amore,  lece  un  incantevole  ritratto.  Con- 
senti Leonardo  ;  ed  insistette  inutilmente 
per  conoscere  qual  si  fosse  la  donna  e  di 
qual  condizione.  Punto  dalla  curiosità,  im- 
magmò  d  ascondersi  in  una  stanza  per  la 
quale  dovea  passare  la  sconosciuta  ,  e  in 
cui ,  deponendo  ella  il  zendado ,  potevagli 
venir  fallo  di  guatarla  non  vislo ,  poi  di 
ritirarsi  ed  uscii'c.  Avvenne  pertanto  che 
il  suo  divisamento  s'ebbe  pienissimo  efletto. 
Entrati  ini  quella  camera  gli  amanti ,  sul 
far  della  mezzanotle ,  il  giovane,  dopo  aver 
susurrato  alcune  parole  alP  orecchio  di  Ha 
donzella  ,  tolsele  di  capo ,  a  malgrado  di 
qualche  resistenza ,    il  lilto    zendado.    Più 


perfetta  bellezza  non  s'  era  offerta  sin  al- 
lora ayli  occhi  di  Leonardo  :  e  ciò  che 
forniava  la  principale  attrattiva  di  quel 
volto  quasi  divino,  era  un"  espressione  mista 
di  semplicità  ,  cF  innocenza  e  di  dolcezza. 
1  suoi  occhi  erano  di  vivissimo  azzurro  e 
i  capegli  biondissimi.  Tale  si  fu  la  forza 
del  prestigio  ,  che  Leonardo  per  dissiparlo 
ebbe  uopo  ricordarsi  con  chi  elP  era  ed  a 
qual  fine  :  allora  quelP  apparente  candore 
non  fu  più  per  lui  che  un  error  della  Na- 
tura ,  una  maschera  ipocrita  ;  e  provò  per 
quella  bellissima  donna  ripugnanza  e  di- 
sprezzo. Questi  sentimenti,  uniti  alla  me- 
raviglia, erano  valsi  a  stampare  con  indele- 
bili tratti  il  volto  di  lei  nella  sna  memoria. 
Passarono  molti  mesi.  Leonardo  ,  nel  vi- 
gore dell'età,  bellissimo  della  persona, 
ragguardevole  per  meriti  ed  onori,  veniva 
desiderato  per  genero  dai  più  illustri  meni-? 
bri  deir  Aristocrazia.  Egli  pensò  accondi- 
scendere all'istanze  d'un  suo  vecchio  amico 
che  gli  proponeva  in  isposa  1  unica  figlia 
ed  erede  d'  i\n  potente  Senatore.  Ollennc 


portatilo  Ijconardo  il  consrnliiiiriilo  del 
l'iiliiro  suo  siioc(;ro  ,  e  il  pcrrnicsso  di  of- 
frire il  suo  ouKìgyio  alla  bella  Elisa ,  cioè 
di  passare  ogni  dì  una  o  due  volte  so  Ito 
i  balconi  di  lei.  iieiicli^  ella  vi  si  alllsceiassc 
sovente  ,  non  lasciò  mai  un  acIo  iinpor-r 
luno  di  nascondere  i  traili  del  suo  vollo 
p  le  forme  del  suo  corpo.  Lat^Miossl  Leo- 
nardo di  questa  straordinaria  riserva  ,  la 
(piale  non  gli  parca  poter  derivare  che  da 
orijoiìlio  o  disorez/.o  :  e  si  udì  rispondere!, 
elle  un  voto  fatto  alla  Vergine  toglieva  alla 
giovane  di  scoprirsi  il  viso  dinaiizi  ad 
uomo  alcuno,  fuorché  a  suo  padre.  E  facile 
inimagiuarsi  di  quale  specie  di  magica  at- 
trattiva questa  delicatezza  e  questo  mi- 
stero circondassero  Elisa  agli  ocelli  del 
suo  sposo,  se  si  pone  mente  airinfluen/,a 
della  fantasia  sulì'  amore  ,  e  come  c[uesto 
s''  esalti  quando  le  idee  sono  indefinite  e 
non  determinati  i-li  oo<v(^tij.  Arrivò  il  dì 
delle  nozze,  (ili  amici  e  i  parenti  delle 
due  famiglie  si  radunarono  in  sul  tramonto 
nella  casa  del  vi  echio  Senatore.  Leonardo, 


secondo  il  coslume  del  paese,  aspettava  1 
convitati  sulla  porla  del  palazzo.  Egli  sali 
per  r  ultimo  nella  gran  sala  :  e  fu  distratto 
dalla  sua  commozione  secreta  dal  colpo 
d*  occhio  imponente  che  quel  luogo  pre-- 
sentava.  I  Nobili  occupavano  alcuni  scalini 
distribuiti  in  giro  a  modo  d^  anfiteairo.  In 
fondo  un  sacerdote  vestito  degli  abili  pon-- 
tificali  pregava  ingmocchiato  dinanzi  un 
magnifico  altare.  Trofei  d'  armi  d'  ogni 
maniera  pendeano  dalle  muraglie  annerite 
dal  tempo  \  e  lo  splendore  de^  cerei  non 
valeva  a  dissipare  interamente  F  oscurità 
che  regnava  in  quelf  ampio  recinto.  Entrò 
appena  Leonardo,  che  si  dischiusero  al  pa-^ 
raninfo  gli  appartamenti  interni  ne^  quali 
la  Sposa  circondata  dalle  matrone  vene- 
ziane aspettava  il  momento  della  cerimonia. 
Verso  quella  porta  gli  occhi  di  tutti,  e  spe- 
zialmente quelli  dello  Sposo  ,  si  volgeano 
con  impazienza  inesprimibile.  Ecco,  dopo 
un  istante  d'aspettazione,  la  Fidanzala  che 
s'  avanza  :  il  grido  che  sfugge  di  bocca  a 
Leonai^do  iu  vederla  ,    si   perde  in  mezzo 


alle  voci  <y  ammirazione  e  d"  entusiasmo 
che  s'  alzano  da  ogni  banda  alla  vista  di 
sì  prodigiosa  beltà  ;  ma  agli  occhi  dell  in- 
felice quella  vergine  candida  e  pura  che 
s' avanza  mezzo  velala  di  bianchi  lini  , 
simljoli  d'  una  vita  incontaminata,  altro  non 
è  che  1"  anjaiite  del  suo  amico.  Ei  la  ri- 
vede con  queir  eterna  maschera  d"  inno- 
cenza che  già  tanto  avealo  mosso  a  sdegno. 
Una  densa  nube  gli  offuscò  la  vista  ;  e 
queir  istante  di  debolezza  fu  terribile  ma 
rapido,  lleslò  sulle  prime  in  forse  di  sver- 
gognare pubblicamente  colei  che  osava  vol- 
iere portargli  in  dote  F  infamia  ;  ma  la 
vista  del  padre  di  lei  ,  il  pensiero  della 
sua  disperazione  ,  la  pietà  della  bellissima 
giovane  ,  la  generosità  del  suo  animo  lo 
determinarono  ad  incorrere  piuttosto  la 
taccia  d'  irragionevolez^a  e  capriccio  in 
faccia  a'  suoi  concittadini  ;  e  mentre  la 
Sposa ,  ricevuta  la  benedizione  paterna  ,  a 
lui  s'avvicinava,  egli  s^  arretrò  di  due 
passi-:  e  comandando  col  gesto  silenzio, 
sclamò  :  -  Ella  non    può  essere    mia  mo- 


qllc:  Io  non  sarò  mni  suo  mnrllo  -I  Elisa 
Jiizò  sovra  di  Ini  uno  synardo  smarrito  , 
svenne,  e  fu  portata  nelle  sne  stan/.o.  I/cc? 
cesso  dello  stupore  avea  reso  muto  ognu- 
no ;  ma  lo  svenimento  d"  Elisa  fu  il  se- 
gnale del  romore  e  del, disordine.  I  gradini 
rimasersi  vuoti;  tutti  si  precipitarono  nel 
mezzo  chiedendo  spiegazione  :  solo  non  si 
mosse  il  veccliio  Senatore.  Egli  avea  fatto , 
neir  udire  le  imprevedute  parole  di  Leor 
nardo  ,  un  gesto  violento  ;  poi  avea  ac- 
compagnata coir  occliio  sua  figlia  che  ver 
niva  via  trasportata  :  si  sarebbe  potuto 
credere  ch'egli  fosse  trannuillo,  senza  Tim- 
mobilità  del  suo  sguardo  e  la  contrazione 
delle  sue  labbra  tremanti.  Tutto  ad  un 
tratto ,  respingendo  la  folla  ,  giunse  presso 
a  Leonardo  :  e  strinijendocfli  con  forza  il 
braccio:  -  Hai  tu  deciso  d"* insultarmi  con 
tutti  i  miei  ?  (  gli  disse  )  di  vilipendere 
tutto  quanto  ha  di  più  ragguardevole  la 
Repubblica?  Parla:  ([uesto  capriccio  fmlrà 
egli?  -  Giammai  (rispose  T  altro  con  voce 
ferma  )  -.     In  quel  monicnlo  il     gritlo    di 


Vendclta  ccclieggiò  nella  sala  :  Ijrillaroiio  i 
pugnali,  si  distaccarono  dalle  pareti  l'armo 
antiche  e  pesanti;  i  parenti  e  gli  amici  di 
Leonardo  furono  assaliti  con  furore  da 
quelli  d"  Elisa  ;  gP  insulti ,  le  sfide ,  il  fra- 
gore degli  acciari ,  le  grida  delie  donne  e 
de'  preti  che  cercavano  scampo  nella  fuga 
soffocavano  le  rare  voci  conciliatrici  che 
parlavano  ancora  di  pace  :  quand^  ecco  il 
vecchio  Senatore  che  raffrenando  la  pro- 
pria ira  tutta  adoperò  la  forza  della  sua 
eloquenza  e  della  sua  autorità  per  impe- 
dire lo  spargimento  del  sangue.  Quando 
egli  vi  riesci:  -  Esci  (disse  a  Leonardo)^ 
io  rinunzio  alla  mia  vendetta,  e  \  affido  a 
colui  che  punisce  F  ingiuria  fatta  ai  capegli 
canuti  -.  Leonardo  pochi  giorni  dopo  peri 
per  mano  di  un  assassino  trafitto  da  venti 
colpi  di  stilo. 
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LETTERA  V. 


La  Costituzione  di  Venezi  v. 


P, 


runa  eh'  io  ti  2[uidi  a  visitare  le  ve* 
ncte  mnpnificenze,  non  credo  iuopportimo 
farti  un  cenno  della  forma  politica  che 
s"*  ehbe  la  Piepubbhca  per  tanti  secoli  :  e 
a  ciò  fare  con  chiarezza  giova  ch^io  ti  ri- 
cordi quali  avvenimenti  siano  concorsi  a 
creare  e  modificare  la  Costituzione  dello 
Stato   e  lo   spirito   del  governo. 

Le  isolette  disperse  nelle  lagune  aveansi 
ciascuna  un  magistrato,  o  tribuno,  che  le 
reìTCTeva.  Il  terrore  dei  Pirati  di  Schiavonia 
costrinse  quelle  popolazioni  disperse  a  for- 
marne una  sala  ;  e  principe  di  quella  no- 
vella associazione  fu  nominato  concorde- 
mente Luca  Annfcsto  ,  cittadino  d'Eraclea, 
che  prese  il  titolo  di  doge  o  duca.  Per 
varii  secoli  la  Repubblica  fu  bersaglio  di 
fiere  procelle  :  alcuni  Dogi  vollero  tarsi  ti- 
ranni ,  e  caddero  vittima  del  furore  popo- 
lare j    fecero    altri  la  delizia  de'  loro  con- 
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cittadini ,  che  ad  essi  consentirono  persino 
lo  associarsi  al  supremo  potere  i  fratelli 
ed  i  figli.  Le  irruzioni  degli  Ungari ,  e  le 
guerre  co'  Lombardi  e  co'  Pirati  dell'  Istria 
riempiono  gli  annali  dello  Stato  nascente^ 
Anzi  qui  ti  narrerò  un  avvenimento  curioso* 
Era  costume  di  celebrare  le  nozze  de' 
cittadini  il  giorno  della  Purificazione  in  una 
chiesa  situata  nella  deserta  isoletta  d'Oli- 
vola,  oggi  Santa  Maria  Formosa.  I  parenti 
delle  fidanzate  recavano  al  tempio  in  una 
cassa  i  danari  e  le  robe  che  doveario  co- 
stituire la  dote.  Assisteano  alla  cerimonia 
i  magistrati:  giorno  di  festa  era  quello,  in 
cui  le  giovinette  venete  aggiugnendosi  a'  loro 
sposi  con  vincoli  d'amore  e  di  fede  ripro-" 
metteàno  allo  Stato  una  generazione  di  buoni 
ed  utili  cittadini.  Avanzaronsi  i  Pirati  ^  la 
notte  che  precedea  quel  dì  solenne ,  fino  ad 
un  gruppo  di  sterili  isolette  vicine^  e  vi 
si  appiattarono.  Già  sul  far  dell'  aurora  era 
affollato  il  popolo  sulla  piazza  e  nella  chiesa^ 
e  si  cominciava  il  rito  nuziale:  quand'ecco 
balzare  in  armi  i  ladroni  sul  limitare  de! 
Leu,  su  yciu  4- 
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tempio.  Dlsperdesi  la  turba  spaventata  ed 
inerme;  s"" impadroniscono  qua' ribaldi  delle 
casse  preziose;  abbrancano  le  fanciulle  tre- 
manti ;  e  strappatele  agli  altari,  trasclnanle 
alle  barche,  e  s'allontanano  a  forza  di  remi. 
Suona  r  aria  di  femminili  lamenti  ;  ma  co- 
desti novelli  Romani  non  ebliersi  favorevole 
la  fortuna  siccome  gli  antichi  ;  e  quando 
i  veneti  giovani  inseguirono  e  raggiunsero 
3  rapitori,  codeste  novelle  Sabine  non  s'in- 
terposero fra  i  combattenti  a  ricomporli  m 
pace.  Arse  orribile  la  zuffa  :  i  corsari  re- 
starono tutti  morti  o  prigioni;  e  le  spose, 
ricondotte  in  trionfo  alla  chiesa ,  compie- 
ronvi  quello  stesso  giorno  il  sacro  rito.  — 
Ma  torno  al  mio  primo  discorso. 

Nel  11^3  un'orribile  peste  desolò  Ve-* 
Jiezia  ;  il  Doge  erane  morto  ,  e  la  città  mi- 
nacciata di  diventare  deserta.  Aveavi  in 
essa  allora  un  solo  tribunale  detto  la  Qua- 
rantia  ,  perchè  composto  di  quaranta  giu- 
dici :  emerse  da  questo  la  veneta  Aristo- 
crazia. Esso  stabilì  con  regolamento  che 
Ognuno  dei  Sestieri  della  città  iiominerebbs^ 
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<Iue  elettori  ;  che  a  questi  dodici  affidereb- 
besi  la  cura  di  scegliere  fra  tutù  i  citta- 
dini quattrocento  setlania  individui,  nei  quali 
sarebbe  stata  facoltà  di  determinare  ciò  che 
prima  era  discusso  e  sancito  nelle  popolari 
adunanze.  Col  cambiarsi  ogn'anno  di  que- 
sto Consiglio  lasciavasi  ad  ognuno  la  spe- 
ranza di  venirvi  annnesso  ;  e  colla  via  del- 
r  elezione  per  sestiere  s'  allontanava  il  so-- 
spetto  di  parzialità.  Il  popolo  non  s'avvide 
«essere  quello  il  primo  anello  della  catena 
che  gli  si  preparava.  I  quaranta,  col  pre- 
lesto d'impedire  i  tumulti  die  accompa- 
gnavano per  ordinario  l'elezione  del  doge, 
ordinarono  che  si  nominassero  undici  elet- 
tori i  quali  scegllcsserlo  a  pluralità  di  voli; 
e  vollero  anche  che  11  Gran-Consiglio ,  os- 
sia la  rappresentanza  popolare  ,  indicasse 
ogn'anno  sei  eonsiglleri ,  senza  l'avviso  dei 
quali  il  doge  non  potesse  far  nulla. 

In  conseguenza  di  tulli  questi  regola- 
menti ,  prhna  di  procedere  all'  elezione  del 
Capo  della  Repubblica  ,  si  formò  il.  Gran- 
Consiglio  ;  e  sessanta  suoi  membri,  rinno- 
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vabili  ogn'anno  anch'essi,  composero  il 
Senato,  che  si  denominò  i  Pregadi  per  l'abi- 
tudine che  aveano  per  lo  innanzi  i  dogi 
di  pregare  del  loro  avviso  nelle  pubbliche 
urgenze  or  questo  or  quello  de'  più  co- 
spicui cittadini.  —  Sebastiano  Ziani  fu  il 
primo  che  venisse  innalzato  al  seggio  dur 
cale  colla  nuova  forma  d'  elezione.  Sotto  il 
suo  reggimento  la  Repubblica  umiliò  Fede- 
rico I,  e  crebbe  in  potenza.  Si  creò  a  quel^ 
r  epoca  il  magistrato  degli  Avvogadoriy  che 
faceano  funzione  di  consen^atori  delle  leggi 
e  di  pubblici  accusatori.  Questo  nuovo  or- 
dinamento emanava  dal  Gran-Consiglio  ;  e 
cosi  a  poco  a  poco  il  popolo  perdeva  ì 
suoi  dritti ,  il  doge  non  riacquistava  i  per- 
duti, e  cresceva  rapidamente  l'Aristocrazia 
suir  avviHmenlo  di  que'  due. 

Alla  morte  del  doge  Giovanni  Dandolo 
il  popolo  si  levò  a  rumore ,  e  cercò  di  ri- 
cuperare la  sua  influenza.  Vani  tornarongli 
i  tentativi;  e  Gradcnigo  ,  nominato  doge, 
lo  punì  crudelmente,  togliendogli  ogni  spe- 
ranza di  potere  entrare  nel  GraurConsiglio, 
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con  proporre  od  ottenere  decreto  che  tutti 
coloro  i  quali  lo  componcano  allora,  avreb- 
berlo  composi o  a  perpetuila  essi  e  i  loro 
discendenti.  Cosi  T  ingresso  nelF  unico  Con- 
siglio ,  sovrano  della  Repubblica ,  diventò 
privilegio  esclusivo  d'alcune  famiglie.  Que- 
sO  ardita  impresa,  che  annullava  ad  un  tratto 
la  sovranità  popolare,  compiessi  mentre  le 
flotte  genovesi  aveano  abbattute  con  due 
segnalate  sconfìtte  le  forze  della  llepub- 
blica,  verificandosi  allora  in  Venezia  per 
tal  maniera  1"  adagio  politico ,  elle  quando 
un  popolo  è  umilialo  al  di  fuori,  è  facil 
cosa  opprimerlo  al  di  dentro. 

Alcuni  torbidi  tennero  dietro  a  quella 
riforma  fondamentale;  ma  furono  sopiti  colle 
proscrizioni  e  cogli  esigli.  E  celebre  fra 
tutte  la  congiura  di  Baiamonte  Ticpolo  , 
che  coi  Querini  ed  altri  malcontenti  avea 
tramato  T  eccidio  del  Gran-Consiglio.  EgH 
s"  avanzava  verso  la  Piazza  alla  testa  d'una 
moltitudine  armata  che  lo  secondava  ;  e 
dubbio  sarebbe  stato  certamente  V  esito 
della  lotta  terribile  che  era  imminente   tr^ 
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i  fautori  e  i  nemici  del  potere  aristocra-» 
lieo,  quando  oprò  il  caso,  e  nella  più  strana 
guisa,  ciò  che  ì  insidie ,  o  Y  anni  non  avreb- 
bero potuto  per  avventura  conseguire.  Al 
rimbombo  dello  schiamazzo  popolare,  spinta 
dalla  curiosità ,  corre  una  vecchiarella  al 
suo  balcone  ;  e  in  affacciarsi  urta  inavve- 
dutamente in  un  vaso  a  tìori  :  smosso  que- 
sto ,  piomba  e  percuote  nella  testa  Baia- 
monte  che  passava  in  quel  momento  là 
sotto,  e  che  spira  sul  colpo.  A  quella  vi- 
sta Io  scoraggiamento  e  il  terrore  s"  impa- 
droniscono dei  rivoltosi,  che  si  sbandano; 
e  la  concjiura  è  sventata.  —  Gradcnijro 
propose  allora  ed  ottenne  di  nominare  una 
Commissione  che  avesse  a  prendere  severe 
informazioni  sui  torbidi  passati.  Parve  que- 
sta col  tempo  cosi  necessaria  istituzione  iu 
uno  Stato  esposto  continuamente  alle  trame 
dei  nemici  del  potere  aristocratico,  che  fu 
dichiarata  perpetua  ,  dando  origine  così  al 
terribile  Consiglio  dei  Dieci ,  in  cui  risie- 
deva la  massima  parte  del  potere  esecutivo. 
Si  creò  in  epoca  posteriore   anche  il  Tri- 
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bunale  degli  Iiiqiniilori  ili  Stalo  :  esso  era 
composto  di  due  membri  del  Consiglio  dei 
Dieci  ,  e  d'uno  de'  consiglieri  del  doge. 
Que'  pnmi  rimaneansi  in  carica  un  anno  ; 
quest'ultimo  otto  mesi.  Codesto  tribunale 
della  segreta  polizia  esclusivamente  s' oc- 
cupava. —  Il  Riformatore  s' avvide  che 
la  Repubblica  sarebbe  stata  sempre  in 
pericolo  fino  a  che  il  malcontento  del 
popolo  avesse  potuto  trovare  appoggio 
nei  Nobili  esclusi  del  Gran -Consiglio  : 
consenti  pertanto  ad  ammetterveli  tutti  ; 
e  per  tal  maniera  fu  stabilita  una  linea 
eli  separazione  fra  le  due  classi  :  1'  una 
destinata  a  comandare ,  1'  altra  ad  obbe- 
dire. —  Anche  quest'  ultima  si  divise 
in  due  categorie.  Ai  cittadini  che  forma- 
vano il  secondo  ceto,  composto  d'alcune 
professioni  e  mestieri  privilegiati ,  furono 
lasciate  per  tutto  compenso  una  carica  sola 
luminosa ,  quella  di  gran-cancelliere ,  e 
tutte  r  altre  ,  come  di  residenti  alle  Corti, 
di  consoli  ,  di  segretari!  ,  che  erano  ripu- 
tate al  diiioUo  della  dignità    di    nobil    ve- 
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lieto.  I^a  terza  classe  ossìa  la  plebe  non 
s^ebbe  mai  parte  alcuna  nel  politico  reg-. 
giinento ,  e  visse  sempre  nella  più  intera 
dipendenza  delle  volontà  aristocraticbe. 
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LETTERA  VI. 

Spirito  del  Governo  veneto. 


L 


.nnalzntasi  ,  come  già  sai,  T  Aristocrazia 
sulla  rovina  del  poter  popolare  e    suU'avr 
vilimento  del  ducale;  conscia  d'aversi  acquir 
stata    un'  influenza  non    fondata  nel  libero 
consenso  del    più ,    ella  si  sforzò    coli'  arte 
di  puntellare  V  edificio   della    propria    po- 
tenza :    e    riesci    per  varii  secoli  a  tenerlo 
in  piedi.    Egli    è   di  quest'  arte  ,    la    quale 
vesti  variatissime  e  moltiformi   apparenze  , 
che  s'  è  composto  lo    spirito  del   Governo 
veneto  ;   e   ne    derivarono   teoriche  fonda- 
mentali ,  di  cui  la  storia  di  quella  Repub- 
blica non  è  che    l' incessante  applicazione. 
Asserì    Macchi  avello    che    mantenersi    è 
primo  dovere  d'ogni  Governo.  Nessuno  mai 
più  del   Veneto  ha  fatto  di  questo  precetto 
la  base  della  sua  politica  ;  ma  la  verità  dì 
quella  sentenza  non  era  che  relativa ,  per? 
che    nell'  emetterla     11    Segretario    fiorenr 
lino    considerò  i  Governi  siccome   slabilili 
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unicamente  negr  interessi  di  chi  li  compone. 
In  nessun  paese  la  scienza  del  governo, 
considerata  come  scienza  del  potere ,  fu  più 
studiata,  meglio  conosciuta,  più  diligente-- 
niente  praticata  che  a  Venc/^ia.  Una  rara 
avvedutezza  dirigeva  T  impiego  di  tulle  le 
forze  al  servigio  dello  Stato  ed  alF  ac.cre- 
Gcimento  del  suo  potere  ;  ma  non  s' era 
presa  precauzione  veruna  per  assicurare  e 
garantire  alla  elasse  suddita  i  più  preziosi 
Ira  gF  interessi  sociali.  Armata  d"*  una  li- 
vella che  tenea  sempre  tesa  sovra  le  teste, 
la  vigilanza  de'  governanti  respingeva  quelle 
che  avrebbero  voluto  alzarsi  oltre  la  co- 
mune misura,  e  faceva  rientrare  nella  folla 
chi  mostrava  di  volersene  scostare.  —  Sciolto 
da  ogni  regola  ,  ÌTidipendente  da  ogni  fori* 
ma,  il  Consiglio  dei  Dieci  pronunziava  inap^ 
pellabili  sentenze  ,  senza  dimora  eseguite  : 
onniveggente,  puniva  tutto,  perfino  i  pen- 
sieri :  non  mai  fu  clemente  col  delitto  ,  e 
nemmeno  coli" errore;  e,  ciò  che  massima- 
mente prova  la  potenza  di  un"*  energica  le- 
gislazione ,    il    sentimento    .dell'  obbedienza 
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non  era  salanicntc  I"  aftrilnito  delle  classi 
inferiori ,  ma  ben  anche  delle  prime  fami- 
glie dello  Stato.  —  I  meriti  ,  la  virti'i  ,  )a 
gloria  ,  erano  altrettanti  titoli  ad  una  vigr* 
lanza  più  attiva  e  sospettosa.  Più  d'una 
volta  un  gran  servigio  reso  alla  cosa  pub-» 
blica  diventò  delitto  capitali^  —  Venezia 
era  in  pencolo  per  una  sommossa  popo- 
lare: v' è  chi  si  framniette  agli  ammutinati , 
e  11  calma.  A  qual  premio  non  potrà  costui 
aspirare?-  L^  indomani  è  scomparso  (i). 

La  proscrizione ,  che  negli  altri  paesi  è 
calamità  accidentale  e  passaggera  ,  in  Ve- 
nezia era  stata  permanente    e  naturale.  — 


(i)  lls  (Ics  DLv)  se  défircnt  d'un  gen^ 
iillhomc  de  la  maison  Loreduìi  (fui  avoit 
appaisé  par  sa  présence  une  émeute  que 
tous  les  niagistrats  de  la  ville  n'avoient  pii 
cahner  ni  par  menaces  ni  par  promesses  : 
supposaiit  que  celui-là  aspiroit  à  la  tirane 
nic  y  qui  avoit  le  secret  de  se  faire  si  hien 
ohéir ,  et  doni  le  crédit  alloit  plus  loia 
que  celai  du  Sénaf. 

A.  DE  LA  Haussaye.  Hi  du  G.  de  V^  j 
p.  59:-^. 
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Nell'abbandono  d'una  confidenza  reciproca^ 
due  cittadini,  stanchi  del  giogo,  si  permet- 
tono parole  e  voti ,  che  tremano ,  allorché 
si  sono  separati,  d' aver  pronunziato.  Que- 
sto é  fedele  all' amicizia,  quello  la  tradisce: 
poche  ore  dopo  Tun  dei  due  ha  vissuto^ 
e  il  delatore  è  premiato. 
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Lettera  vii. 

Il  Doge. 

X  indicai  quale  si  fosse  lo  spirito  del 
Governo  veneto  :  coinincierò  ora  a  rafjio- 
narti  del  modo  con  cui  quello  spirito  si 
manifestava  ne'  diversi  ris[jotti  in  che  la 
Repubblica  poteva  riguardarsi  tanto  nel* 
r  interno  ,  quanto  fuori. 

Primo  oggetto  ,  su  cui  chiamerò  la  tua 
attenzione  ,  sarà  la  singolare  condizione  del 
Capo  della  Republ^lica:  e  le  mie  parole 
varranno  di  conferma  all'  antica  sentenza  ^ 
che  spesso  sotto  Toro  e  la  porpora  albcr* 
gano  r  avvilimento  ,  gli  affanni  e  la  sventura. 

Era  facil  cosa  che  un  doge  ambizioso  , 
memore  delle  prerogative  dei  suoi  prede- 
cessori ,  giovandosi  della  influenza  che  gli 
dava  la  luminosa  sua  carica  ,  avesse  ten- 
tato di  riacquistarle.  Cura  diligeulissima 
dunque  si  fu  quella  di  circoscriverle  pei* 
modo  da  renderle  innocue  ;  e  vi  si  riuscì 
talmente ,  da  scanìbiare  queir  altissima  di- 
Leit.  su  Ken.  5 


gnità  in  una  pesante  schiavitù.  E  difatlo 
essa  non  aveva  altro  d"*  onorevole  che  la 
rappresentanza  della  maestà  dello  Stato  ^ 
la  presidenza  di  diritto  a  tutti  i  Consigli  e 
magistrati  della  Repubblica  ,  e  un  doppio 
voto  in  caso  di  parità  prò  e  contro  :  del 
resto  ,  circondato  il  doge  da  consiglieri  ^ 
senza  V  avviso  dei  quali  non  poteva  muo-* 
ver  passo  ;  esposto  a  sentirsi  rinfacciare 
con  riprensioni  ed  anche  minaccie  ogni 
benché  menoma  trasgressione  dei  regola- 
menti ;  senza  facoltà  di  nominare  a  posto 
alcuno,  ad  eccezione  delle  Prebende  di  San 
Marco  ;  costretto  per  lo  scarso  assegno  a 
spendere  del  proprio  ,  egli  altro  non  era 
■Veramente  in  Venezia  negli  ultimi  tempi 
che  un  fantoccio  riccamente  vestito  che  si 
metteva  in  mostra  i  giorni  di  parata.  An- 
che morto ,  non  cessava  di  perseguitarlo  la 
gelosia  aristocratica.  Nominavansi  senatori, 
col  titolo  di  Corretloriy  i  quali  esaminavano 
la  condotta  del  defunto  ;  ed  ove  si  fossero 
avveduti  aver  egli  oltrepassati  i  confini  dei 
suoi  diritti ,  esigevano  che  nel  fune];re  cÌjh* 
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«corso  se  ne  facesse  apposito  cenno  di  im- 
probazione ;  ove  poi  r  abuso  si  fosse  cre- 
duto derivare  piuttosto  dalP  imperfezione 
de'  regolamenti  ,  era  facoltà  nei  Correttori 
fame  di  nuovi:  ed  è  appunto  per  le  loro 
ripetute  aggiunte  ed  innovazioni  che  il 
Capo  dello  Stato  si  trovò  soggetto  ad 
infinite  discipline  umilianti ,  tra  cui  non 
ultima  era  quella  dell'esclusione  de'  suoi 
figli  e  parenti  da  qualunque  impiego ,  od 
ambasciata. 

Per  convincerli  meglio  quanto  dura  fosse 
talvolta  e  dipendente  la  condizione  del 
doge  ,  ti  narrerò  lo  disgrazie  dei  due  Fo- 
scari  ,  che  formano  uno  dei  più  patetici 
episodii  della  Storia  italiana.  —  E  qui  ri^ 
fletti  prima  come  col  cambiarsi  dei  tempi 
e  delle  vicende  1'  Aristocrazia  in  Venezia 
ora  s'  avvicinasse  più  alla  Democrazia  , 
quando  mmicrosi  erano  i  Nobili  che  si  conr 
trabbiianciavano  per  ricchezze  ed  influen- 
za ;  ed  ora  s'  accostasse  assai  all'  Oligar-? 
chia  ,  quando  in  poche  mani  e  in  poche 
famiglie  per  nieriti,  od  opulenza  conceutra-p 
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vasi  la  somma  delle  cose.  Prevaleva  quella 
prima  tendenza  quando  la  Repubblica  era 
fiorente  per  commercio,  o  vittorie;  la  se-f 
conda ,  nelle  lunghe  guerre  e  nelle  pubr 
Ijllche  calamità.  In  ogni  tempo  poi  il  Gran- 
Gonsiglio  .s'  ebbe  forme  ed  altitudini  piut- 
tosto democratiche,  oligarchiche  il  Senato , 
e  in  alcuni  casi  tiranniche  il  Consiglio  dei 
Dieci  :  e  ad  esso  appunto  appartiene  il  fatto 
dei  Foscari  di  cui  intendo  parlarti. 

Francesco  Foscari,  per  la  sua  popolarità , 
ambizione  ed  amore  della  guerra ,  diventò 
oggetto  d'  avversione  e  terrore  alla  potente 
oligarchi;!  dc^l  suo  tempo  ,  che  nel  Consi-? 
glio  dei  Dicci  principalmente  risiedeva. 
Giacomo  ,  unico  figlio  del  Doge ,  accusato 
d'  aver  ricevuto  danaro  dal  Visconti  duca 
di  Milano  ,  fu  messo  alla  tortura  e  con- 
dannato a  recarsi  in  esiglio  a  Napoli  di 
Romania.  Ammalatosi  gravemente  per  via  , 
ottenne  d'  essere  confinato  invece  a  Tre-^ 
viso  ,  e  visse  colà  varli  anni  sinché  T  uno 
dei  Capi  dei  Dieci  ,  Almorò  Donato  ,  fu 
ucciso  a   tradimento.  Il  Consiglio  sospettò 
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che  Giacomo  fosse  il  reo  :  e  torrncntalolo 
orribilmente  di  nuovo,  non  tic  trasse  con-? 
fessione  veruna  :  in  dej)orlalo  nuUamono 
air  isola  di  Candia.  —  Fuvvi  chi  morendo 
si  conicssò  r  assassiìio  d'Almorò.  1/ esule 
allora  a  suo  favore  invocò  ,  ma  inutil-» 
mente,  P  equità  de'  suoi  giudici.  La  brama 
di  rivedere  i  genitori,  i  figli,  una  giovane 
moglie  che  teneramente  amava,  e  la  patria, 
diventò  in  lui  irresistibde.  Scrisse  ài  Yi- 
sconli  invocando  pietà  ;  e  fece  sì,  che  la 
lettera  cadesse  in  mano  de'  suoi  custodi  : 
era  quello  delitto  di  Stato.  Giacomo  fu 
trascinato  a  Venezia  :  non  niegò  il  fatto  , 
anzi  confessò  qual  motivo  ve  lo  avesse 
spinto.  Le  parole  dolio  sventurato  gio-? 
vane  non  couunossero  i  Consiglieri  :  fu 
sottoposto  a  trenta  colpi  di  corda  ;  quando 
venne  staccalo  ,  erano  squarciate  le  sue 
membra  dalle  orrende  scosse.  Si  con- 
senti allora  alla  sua  famiglia  il  visitarlo. 
Francesco,  abbattuto  dagli  anni  e  dalle  av- 
versità ,  sì  strascinò  appoggiato  ad  un  ba- 
stone nel  carcere  ove    giaceva  suo    fijjlio, 
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Pi'cgavalo  il  morente  di  lasciargli  chiudere 
gli  ocelli  nella  casa  palerna.  «  Toina  (ri-» 
spondeagli  il  Vectliio  )  a  Candia ,  poiché  i 
giudici  lo  comandano  ;?.  Sgorgavano  in 
cosi  du'e  dagli  occhi  del  Doge  sulle  senili 
sue  gole  lagrime  spremute  dal  più  cocente 
dolore:  svenne  nella  prigione;  e  Giacomo 
nella  terra  d'  esigho  terminò  in  hreve  i 
suoi  giorni.  Ma  da  quel  momento  Foseari 
perdette  ogni  forza  d^  animo  e  di  corpo  : 
poco  gli  mancava  a  toccare  novant^  anni. 
Invece  d'attendere  che  la  morie  troncasse 
i  suoi  giorni ,  feroce  si  fu  il  proponimento 
dei  Dicci  d'  avvelenargli  anche  V  ultime  ore 
della  vita.  Richicserlo  che,  siccome  inetto 
per  r età  decrepita  a'  suoi  pubblici  doveri, 
volontario  abdicasse.  «  Mi  si  comandi:  io 
obbedirò  (rispose  il  Vecchio)  r.  Gli  s""  in- 
timò allora  di  sgombrare  in  tre  dì  dal 
palazzo  ,  e  di  deporre  gli  ornamenti  du- 
cali. Esci  Francesco  con  passo  vacillante, 
in  abito  dimesso  ,  appoggiato  al  braccio 
del  fralcl  suo  ,  da  (juclla  dimora  che 
trentaquattro  anni  aveva  abitala  con  onore 


»3r 


£  gloria  della  l\epubblica  ;  e  spirò  tre 
giorni  dopo  iti  udire  il  suono  festoso 
delle  campane  che  annunziavano  T  elezione 
jtiel  suo  successore. 
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LETTERA  Vili. 
Il  Clero. 


G. 


'rande  oggetto  à''  attenzione    e     vigi- 
lanza per  1'  Aristocrazia  veneta  fu  sempre 
il  Clero  :    e  qui  ammirerai  la  sapienza   di 
quella.  Se  consideri  la  storia  d  Europa  dopo 
i  tempi  di  Gregorio  VII  sino  a  quelli  prcr 
cipuamente  di  Sisto  V,  vedrai  come  1"  in- 
fluenza della  Chiesa,    o    per    meglio    dire 
della  Corte  di  Roma,    sia  stata  spesso  in 
opposizione  cogP  interessi    e  colla  politica 
di  tutti  i  Governi  ,  e  particolarmente  degli 
Italiani.      Gli    accorti    \eneziani     seppero 
soli  tenere  lunge    da    sé    que'  pericoli     di 
cui  sospettavano   che  l' ambizione    romana 
potesse  un    giorno  ,    o  V  altro   minacciarli. 
Iselle    loro    discipline    spettanti    il    culto  , 
ordhjamento     fondamentale    si     fu    quello 
che  niun  sacerdote  ,  o  vescovo  ,  foss'  egli 
iinche    Nobile    veneto,    sarebbe    ammesso 
mai  nei  Consigli .  o  nelle  cariclie  della  Re- 
pubblica. I  grandi  bcnciizii  ectlcsiastici  di 


Yenezia  e  deìV  Estuario  coiiferivatibi  dal 
Maggior  Consiglio  ;  e  a  nomina  del  me-r 
desimo  Roma  promoveva  a  quelli  di  Ter- 
raferma. Il  popolo  della  Capitale  eleggeva 
liberamente  i  suol  piovani  :  1  laici  ed  ec-? 
clcsiastiei  erano  nelle  cose  si  civili  clic  crir 
rninall  soggetti  alle  giurisdizioni  civili;  uà 
diligente  esame  precedeva  la  publ)licazlone 
delle  Bolle  poullficie  ,  la  quale  incontrava 
Spesso  Invincibile  resistenza.  Tuonarono 
molte  volte  gli  anatemi  romani  contro 
l' ardita  Venezia ,  ma  si  spegneano  nelle 
lagune.  Solo  Giulio  II  condusse  la  Ile- 
pubblica  suir  orlo  della  sua  rovina  ;  ma 
lo  fu  formidaljllc  solamente  come  gran 
principe  e  gran  guerriero. 

]Ma  qui  potresti  meravigliarti  come  il 
Clero  veneziano,  nel  conflitto  delF  autorità 
civile  coir  ecclesiastica,  abbia  senipre  pre- 
ferito d'  obbedire  a  quella  prima  :  il  che 
era  affatto  contrario  olP  indole  dei  tempi, 
sei  quali  se  le  utili  dottrine  couilnciavano 
a  coltivarsi  con  amore  da  qualche  (levato 
e  splendido  iiigegno ,  la  moltitudine  ,    im- 
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mcrsa  in  ogni  sorta  di  vlzii ,  s'abbandonava 
a  tutte  le  esagerazioni  d'un' ignoranza  su- 
perstiziosa. A  scemare  questa  ragionevole 
sorpresa  ,  rifletti  che  per  aversi  docile  il 
Clero  il  Governo  favoriva  ne'  suoi  mem- 
bri quella  lil^ertà  e  indipendenza  di  prin^ 
cipii  die  caratterizzò  la  Chiesa  greca  nei 
primi  secoli  del  Cristianesimo.  E  veramente 
il  Clero  veneziano  s' avea  origine  tutta 
greca  per  essere  stato  istituito  al  tempo  e 
secondo  i  canoni  del  Concilio  di  Calce- 
donia.  Avrai  osservato,  leggendo  le  storie 
del  Medio  Evo,  come  la  Chiesa  d'oriente 
fu  sempre,  più  dell' occidentale,  dipendente 
dal  potere  temporale  :  forse  questo  proce-f 
deva  dal  celebre  detto  di  Costantino  ,  che 
si  cangiò  poi  in  assioma  ,  e  eh*  egli  pro- 
nunziò alla  presenza  di  tutti  i  prelati  del- 
l' Impero  nel  Concilio  di  Nicea  :  Voi  siete 
i'escovi  dentro  le  vostre  Chiese:  io  lo  sono 
dappertutto  altrove.  Comperatosi  pertanto 
coir  indulgenza  e  col  favore  l' animo  dei 
preti,  non  era  cosa  che  questi  non  fos- 
sero pronti  a  fare  per  la  Repubblica  ;    ed 
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ove  la  Coric  di  Iloma  fiilnìIiinTa  inlcrdelti 
e  scoinuiuclie  ,  preferivano  ol)))odlro  alle 
leggi  d'  un  paese  in  cui  vivevano  liberi  e 
contenti,  di  quello  che  esporsi  airesiglio^ 
od  agli  altri  castighi  che  si  sarebbero  ine- 
vitabilmente attirali  eoa  un'  opposizione 
intempestiva.  I  tre  Ordini  Religiosi  che 
in  occasione  del  famoso  Interdetto  di 
Paolo  Y  vollero  eseguirne  le  prescrizio- 
ni ,  ebbero  a  provare ,  oltre  le  conse- 
guenze deir  indegnazione  del  Governo  ^ 
anche  quelle  del  risentimento  popolare,  che 
li  trattò  in  quella  circostaazu  da  traditori 
e  felloni. 

Qui,  prima  dì  por  termine  a  questa  mia 
Lettera,  mi  torna  in  acconcio  faiti  un  cenno 
del  celebre  fra  Paolo  Sarpi.  Alcuni  tratti 
della  sua  vita  ch^  io  ti  rilerirò,  varranno 
di  conferma  a  quanto  io  ti  diceva  intorno 
al  modo  fermo  ed  ardito  con  clie  Venezia 
si  diportava  rispetto  a  Pvoma.  «  Salito  al 
pontificato  il  cardinal  Borghese  col  nome 
di  Paolo  Y,  scrive  un  elegante  Biografo, 
ftacque  dissensione    tra    la    Repubblica    e 
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la  Cliicsa  intorno  ad  alcune  Ipggi  :  pa- 
reva  al  Papa  che  queste  fossero  dero- 
ganti alle  immunità  ecclesiastiche  ,  mentre 
la  Repubblica  se  le  teneva  per  buone  e 
giuste  ,  né  punto  contrarie  alla  legittima 
libertà  della  Chiesa.  Il  Senato  pertanto 
fecesi  forte  sulle  sue  ragioni  con  digni- 
tosa energia  :  i  monitorii  ,  le  scomuni- 
che ,  gF  interdetti  furono  V  armi  a  cui 
il  Pontefice  ricorse.  La  Repubblica  però  , 
assistita  dalla  ragione  e  dall'  universale 
approvazione  ,  protestò  contro  il  moni- 
torio ,  ed  appellò  al  futuro  Concilio  de! 
fulminante  interdetto.  Qui  è  dove  al  Sarpi 
s'  aperse  vasto  campo  per  mostrarsi  ze- 
lante ed  utilissimo  cittadino  ,  uomo  di 
Stato  ed  invincibile  difensore  dei  diritti 
della  sua  patria.  Egli  dimostrò  co""  suoi 
scritti  r  ingiustizia  e  1'  illegalità  dell'  in- 
terdetto ;  fece  il  paralello  delle  due  po- 
testà e  ne  segnò  i  confini  ,  e  strappò  con 
mano  ,  che  gli  uni  chiamarono  pia ,  gli 
altri  sacrilega  ,  il  velo  in  che  s*"  avvolge- 
Tano  gli  abusi  della  Curia  romana  ?>, 


La  sera  dei  5  oltoi)re  iGo-j  fra  Paolo 
fu  assalilo  da  cinque  assassini.  II  coltello 
di  uno  di  costoro  gli  restò  fìtto  nel- 
r  osso  della  testa  ,  quel  medesimo  elio 
poi  si  tenne  sempre  vicino  al  capezzale 
del  Ietto  con  sotto  la  celebre  iscrizio- 
ne :  ffic  stiìus  est  Cuvìcg  romance:  Questo 
stilo  è  della  Curia  romana. 

Fra  Paolo  fu  uomo  d"'  ingegno  mirabil- 
mente sasxace.  Poche  sono  le  scienze  che 
egli  non  abbia  abbracciate  e  coltivate  con 
successo.  Fu  matematico  profondo  ;  e  ve- 
niva chiamato  dall'  immortale  Galileo  suo 
padre  e  maestro  ;  fu  anatomico  e  medico 
eccellente  ;  e  gli  si  attrlljuisce  la  scoperta 
della  circolazloiie  del  sangue  :  ma  egli  e 
come  teologo  e  come  politico  che  alzò  di 
sé  in  Europa  altissimo  grido.  Il  suo  ri- 
tratto ,  eh*'  lo  vidi  In  una  delle  Sale  della 
Regia  Biblioteca  ,  è  vivo  e  parlante  :  egli 
è  neir  occhio  nero  che  si  legge  particolar- 
mente la  profondità  dei  pensamenti  e  la 
sagacltà  dell'  ingegno. 

Lctt,  su  Vciu  (5 
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LETTERA  IX. 

Il  Popolo. 


iù  terribile  deir  ambizione  del  Capo 
della  Repubblica,  o  dell'influenza  romana, 
essere  poteva  V  indegnazione  della  molti- 
tudine ,  per  alcun  modo  scontenta.  Divi^ 
dcrla ,  atterrirla ,  accarezzarla  ;  ecco  gli 
spcdientl  a  cui  ricorse  la  politica  veneta. 

E  primieramente,  siccome  per  la  situa- 
zione sua  topografica  alle  due  estremità 
di  Venezia  presero  posto  numerose  fami- 
glie popolari  di  una  stessa  indole  e  con^ 
dizione^  e  per  diversi  motivi  si  misero  tra 
esse  in  gara  (  erano  questi  i  Castellani  ,  e 
i  Nicolotti) ,  il  Governo  ,  lungi  dal  cercare 
di  sopire  le  animosità  vicendevoli  ,  accor- 
tamente le  secondò;  e  la  rivalità  nata  per 
particolari  interessi  rivolse  air  interesse 
grande  del  pubblico  servigio  :  in  questo 
particolarmente  quelle  due  frazioni  di  po-^ 
polo  dimostrata  avendo  con  costante  ardore 
la  loro  emulazione. 
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Non  vi  fu  Governo  mai  che  abbia  in^ 
spirato  a"*  proprii  sudditi  più  rispetto  e 
terrore  del  veneto.  Un"'  infinita  schiera  di 
spie  ,  una  pohzia  attivissima  e  insidiosa  , 
e  soprattutto  V  idea  degl'  Inquisitori  di  Stalo, 
che  ,  quasi  potenza  invisibile  ,  erano  sup- 
posti saper  tutto,  indovinar  tutto,  tencano 
quel  popolo ,  per  la  sua  leggerezza  simile 
all'  ateniese  ,  irenato  ed  obbediente.  Le 
conseguenze  d'una  sola  parola  imprudente, 
d'  un  solo  atto  sospetto  ,  erano  sotto  gli 
occhi  di  tutti  :  e  nel  medesimo  caffè  ove 
pubblicamente  ed  acremente  si  potea  bia- 
simare la  politica  deir  Imperadore  o  del 
Re  di  Francia ,  sarebbe  stala  follia  perico- 
losa r  arrischiare  un  motto  di  disapprova-» 
zione  intorno  la  condotta  dell'  ultimo  mar 
gistrato  della  Repubblica.  Se  l'imprudente 
era  straniero,  la  sua  dimora  in  città  non 
si  prolungava  per  certo  oltre  le  venti- 
quallr'  ore  ;  se  cittadino  ,  scompariva  agli 
occhi  de'  suoi  compatriotti  per  un  tratto 
di  tempo  più  o  meno  lungo:  e  il  suo  nome 
jaon  suonava    più  che  nel    segreti    sospiri 


di  quelli  che  gli  erano  affezionati.  —  In 
Uitte  le  città  principali  d^ Italia,  per  la  sfre^ 
Liatezza  popolare  ,  non  era  possibile  dare 
pul)bllci  spettacoli  che  pungessero  viva- 
mente la  generale  curiosità  senza  il  concorso 
e  r  opera  di  numeroso  satellizio  che  ser- 
visse alla  moltitudine  di  freno:  a  Venezia 
quarant'  anni  aildietro  quattro  soli  fanti 
degF  Inquisitori  colla  loro  bacchetta  nera 
in  mano  sostennero  e  moderarono  V  im- 
mensa folla  che  ingombrava  tutte  le  cale 
circondanti  la  Piazza  ,  il  di  che  in  questa 
la  Repubblica  diede  il  magnifico  divertif 
mento  della  caccia  del  toro  a  Paolo  e  alla 
sua  Sposa ,  che  viaggiavano  per  1'  Italia 
sotto  il  nome  di  Conti  del  PSord. 

La  vita  civile  in  Venezia  fu  placida  e 
agiata.  Le  cose  erano  ordinate  per  modo 
che  il  popolo  venisse  accarezzato  ,  ed  ab- 
bondassero i  piaceri  d'ogni  maniera.  Senio 
a  Venezia y  era  motto  popolare  favorito  con 
che  s'  indicava  che  piena  libertà  era\T  con-> 
cessa  di  fare  in  quanto  a  divertimenti  e 
gozzoviglie  tutto  quello  che  più  tornasse  a 
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tjraflo  colla  maggiore  liJjcrlà  od  anche  li- 
cenza. 11  eonimercio  era  proietto  ;  i  rsohlli 
si  mescolavano  colle  classi  tutte  della  so- 
cietà ;  ognuno  d'  essi  s'  avea  nel  popolo 
clientela  più  o  meno  numerosa  :  trovava 
così  il  popolo  protettori  costanti  e  potenti: 
il  che  non  lasciava  di  creare  tra  le  classi 
diverse  vincoli  di  mutua  benevolenza  ;  il 
giogo  era  inghirlandato  di  llori;  e  serviva 
a  renderlo  men  greve  V  abitudine  di  por- 
tarlo ;  la  vetustà  di  questo  facealo  anzi 
parere  venerabile  e  sacro.  Ed  invero  niun 
ordinamento  avcavi  in  Europa  più  antico 
e  più  cementato  per  gloriose  memorie  e 
lunga  successione  di  prosperila.  Il  veneto 
cittadino  ,  rispettato  e  ben  trattato  al  di 
fuori  ,  perdonava  facilmente  a'  suoi  re- 
goli il  giogo  delle  aristocratiche  leggi  : 
l'aspetto  della  sua  patria  fiorente,  l'atti- 
vità del  connnerclo  ,  V  opulenza  e  tutte  le 
delizie  che  1'  accompagnano  ,  erano  com- 
penso per  lui  delle  umiliazioni  delF  inte- 
riore dipendenza. 

In  Venezia  tulio  respira    V  antica    gran- 

6* 


m 

dezza  ;  e  còme  a  questa  ella  fosse  giunta, 
può  facilraente  comprendersi  dallo  stato 
(Tltalia  nel  secolo  XV,  di  cui  piiì  d'ogni 
altra  città  partecipò  Venezia.  Odi  come  ne 
parla  uno  ^straniero  :  «  L' Italia ,  di  cui 
Venezia  fa  porto  principalissimo  e  centro 
di  commercio  ,  fu  nel  secolo  XV  il  paese 
d'Europa  il  più  ricco  in  manifatture.  Tutte 
le  produzioni  prime  della  terra  che  hanno 
bisogno  di  ricevere  dalla  mano  industre 
dell'  uomo  nuova  preparazione  ,  soggiace^ 
vano  in  Italia  e  da  mani  italiane  a  quegli 
ultimi  indispensabih  processi  :  poi  diven- 
tavano oggetto  di  commercio  interno  ed 
estemo.  Non  bastando  le  materie  fornite 
dalla  Penisola  alle  sue  fucine ,  a'  suoi  la- 
boratorii  e  a'  suoi  telai,  diventò  ramo  im-' 
portante  di  mercatura  raccoglierle  su  rive 
lontane,  per  nuovamente  distribuirvele  dopo 
che  il  lavoro  italiano  ne  aveva  moltiplicato 
il  valore.  Codesto  lavoro  era  oggetto  di 
continua  ricerca  :  bastava  che  il  povero 
offrisse  le  sue  braccia ,  ed  era  cerio  di 
trovare  ijnprenditori  pronti   a    giovarsene. 
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- —  Il  genio  degli  arlisli  non  deve  senza 
dubbio  confondersi  col  travaglio  mecca-- 
nico  dei  maniratluìicri  ;  ma  le  arti  olFri- 
vano  esse  pure  una  carriera  vantaggiosa  ; 
ed  anche  soUo  il  rispello  dell'  economia 
politica  non  è  da  dimenticarsi  che  quel 
paese  medesimo  che  possedeva  in  maggior 
numero  le  fabbriche  di  caria  e  le  stam- 
perie più  attive ,  possedeva  altresì  quasi 
esclusivamente  que'  dotti  ,  i  di  cui  libri 
diventarono  oggetto  di  commercio  in  tutta 
Europa  ;  e  che  non  lunge  dalle  cave  di 
marmo  bianco  a  Carrara ,  o  dalle  fonderie 
delle  Maremme ,  stavansi  gli  sludii  sta- 
tuarii  dei  Donatelli  e  dei  Ghiberli  ;  e  che 
allato  degli  operai  che  fabbricavano  tela  , 
pennelli  e  colori,  nascevano  i  Gioiti,  i 
Masacci ,  i  Bellini  e  tutti  i  fondatori  delle 
scuole  di  pittura.  Cosi  tutte  le  fatiche  pro- 
speravano, da  quella  del  tessitore  condan-. 
nato  ad  operazione  uniforme,  sino  a  quella 
deir  artista  che  duvea  col  suo  nome  a^- 
giungere  celebrità  alla  patria  conume  :  e 
mentre  gli  uomini  più  ragguardevoli   dcìi?^ 
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nazione  ponevano  il  lavoro  In  onore  ,  dando 
essi  medesimi  l"  esempio  dell*  operosità  , 
un  traffico  clic  abbracciava  la  mela  del 
mondo  conosciuto  gli  educava  all'  avvedi-- 
mento  necessario  nella  diplomazia,  alle  co-' 
gnizloni  positive  della  legislazione  ,  e  forr 
niva  loro  opportunità  di  studiare  gli  elcr 
menti  della  prosperità  pubblica  e  privata. 
• —  II  capitale  produttivo  che  apparteneva 
agr  Italiani  nel  secolo  XV ,  confidato  a 
mani  econome  e  industri,  egufìgliava  per 
avventura  quello  di  tutti  gli  altri  popoli 
(T  Europa  insieme  uniti.  jNel  XV  secolo 
v'avea  fra  i  proprielarii  delle  terre  gran  nut 
mero  di  negozianti  che  aggiungevano  ogni 
anno  ai  loro  capitali  produttivi  una  parte 
considerevole  delle  loro  rendite.  Nessun 
limite  pertanto  tratteneva  o  circoscriveva  le 
sjjeranze  dello  speculatore  ,  che  vedeva 
sempre  crescere  il  fondo  destinato  al  suo 
commercio.  —  I  monumenti  di  cui  V  Italia 
s^  è  coperta  in  que'  tempi ,  non  indicano 
solamente  che  un  sentimento  delicato  del 
bello  dirigesse  lo  scarpello,  la  squadra,  o 
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il  pennello  de'  suol  scultori ,  architetti ,  o 
dipintori  più  ilhi.sfri  :  1"  insieme  di  quei 
monumenti  fa  conoscere  il  popolo  che  fa" 
Jjitava  aver  composta  una  nazione  piena 
di  confidenza  nella  sua  forza  ,  di  spe- 
ranza nelF  avvenire,  di  soddisfazione  del 
passalo.  ÌMolte  chiese  d*  Italia  sorpassano 
in  magniiicenza  e  solidità  i  più  famosi 
templi  della  Grecia  ;  i  palagi  di  talimo 
de'  suoi  cittadini  vincono  per  la  sontuosità 
e  lo  spessore  colossale  delle  loro  mura 
le  reggie  d' oltremontc.  —  Quando  oggi 
si  percorre  alcuna  di  quelle  città  ita- 
liane decadute  dal  loro  antico  splendore  ; 
quando  s"  entra  in  que'  pubblici  edillcll 
che  la  folla  non  arriva  a  riempiere  mai  ; 
quando  si  visitano  quelle  vaste  abitazioni 
di  cui  i  proprletarli  occupano  appena  la 
decima  parte  ;  quando  scorgonsi  infranti 
^11  archi  di  quelle  finestre  e  di  que'  por- 
tici con  tanta  leggiadria  eretti  ;  quando 
vedesi  1'  erba  crescere  appiè  de'  muri  ,  e 
la  vacuità  di  quell'ampie  dimore,  si  sente 
prufondameule  che  quelle  città  furono  ani- 
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mate  altre  volte  da  soffio  vitale ,  che  ap- 
partennero all'  opulenza  ,  che  sono  1*  opera 
di  un  gran  popolo,  ma  che  questo  popolo 
non  è  più,  11  lusso  dei  re  può  creare  una 
capitale  magnifica  anche  quando  i  loro 
sudditi  sono  poveri  i  nei  palagi  di  Berlino , 
di  Yersailles  ,  di  Pietroburgo  ,  è  Federi- 
co, non  la  Prussia;  è  Luigi ,  non  la  Fran- 
cia ;  è  Pietro,  è  Caterina  ,  non  la  Russia, 
che  ostentano  la  loro  potenza  ;  ma  la  rie* 
chezza  e  V  eleganza  delF  architettura  ita- 
liana è  spontanea  dappertutto,  perfino  nelle 
solitarie  vallate  degli  Appennini  >% 
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LETTERA  X. 

I  Sudditi. 

I  J  stata  sempre   fatale  aile  repulihliclie 
1'  ambizione  d^  ingrandimento.  Sinché  la  vn- 

o 

nata  Aristocrazia  non  accolse  e  seguitò  al- 
tri consigli  che  quelli  suggeritile  dagl' in- 
teressi di  commercio ,  fu  meravigliosa  la 
prosperità  di  tutto  quanto  ella  imprese  ed 
operò.  Le  guerre  accanite,  ma  in  fine  glo- 
riose ,  coi  Genovesi  non  derivarono  da  ri- 
valità di  dominio  ,  ma  da  concorrenze  mer- 
cantili ;  la  splendida  spedizione  di  Costan- 
tinopoli s'ebbe  per  causa  prima  la  brama 
d^  impadronirsi  d""  alcune  isole  e  porti  in 
Levante  per  facilitare  il  commercio  dell'In- 
die ,  di  cui  s'  aveano  i  Veneziani  il  mono- 
polio. Ma  scemò  d'  assai  il  credito  dei  Ve- 
neziani quando  aspirarono  col  dominio  di 
Vasti  paesi  in  Terraferma  a  diventare  mo- 
deratori ed  arbitri  della  politica  italiana.  Il 
primo  svolgersi  di  codesta  ambizione  in 
essi  può  farsi  risalire  all' epoca  in  cui  morì 
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li  doge   Tommaso   Mocccnigo.    Questo   sa- 
vissimo principe  ,  conscio  dell'  inclinazione 
de'  suoi  concittadini,  chiamò  intorno  al  suo 
letto  di  morte  i  principali  Senatori  ;    e    in 
quel  momento  supremo  in    cui    le    parole 
degli    nomini    s'  acquistano    quasi    fede    di 
profezia,    diede   loro    consigli  che  la  sorte 
avversa  a  Venezia  non  volle  seguiti.  «  Fra 
poche  ore  ,  disse  loro ,  eleggerete  un  altro 
doge.   V  ispiri  il  Cielo  in  qucHa  congiun- 
tura. Non  ignorate  come  io  abbia  diminuito 
il    debito  pubblico    di    quattro    milioni    di 
ducati ,  e  come  per  la  sollecitudine  che  po- 
nemmo  nel  commercio  Venezia  mandi  ogni 
anno    per  dieci  milioni  di  merci   ne'  paesi 
stranieri ,  e  due  se  ne  guadagnino  per  noi 
coi  soli  nolecrcfi.  Tremila  navi  di  commer- 
ciò,    cinquanta  galere,    quarantamila  mari- 
nai ,  mille    Noljili   con  entrate  ciascuno  da 
settanta  a  quattro  mila  ducati ,    tutti  i  cit- 
tadini nell'agiatezza  ;    ecco  i  fruiti  dell'in- 
dustria e  della  pace  ;   ecco   lo  stato  in  cui 
io  vi  lascio  la  patria.  Piaccia  al  Signore  Id- 
dio conservarla  in  esso  luugamcnle;.  ma  a 
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tal  fine  fo'  voti  perchè  mi  diate  In  sacces- 
sorc  un  uomo  che  ami  la  concordia ,  la 
tranquillità  e  la  giustizia.  Non  ignoro  che 
si  pensa  a  Francesco  Foscari.  Sar(;hlje  mala 
scelta:  se  lo  collocate  alla  testa  dello  Stato ^ 
avrete  subito  la  guerra  ;  chi  ha  diecimila 
ducati,  non  ne  avrà  più  che  mille  :  a  chi 
possiede  dieci  case  non  ne  resterà  che  una; 
di  padroni,  diverrete  servi  di  soldati  mer- 
cenarli.  V^  ammonisca  il  presente  a  perse* 
verare  nella  moderazione  e  nella  pace  55. 
Le  parole  di  Moccenigo  riesclrono  infrut'- 
tuose.  Foscari,  cittadino  ambizioso  e  gran*- 
d'  uomo  di  guerra ,  trasse  la  nave  della  Re* 
pubblica,  di  cui  era  piloto,  tra  scogli  e 
procelle ,  da  cui  esci  salva  ,  ma  che  contri»- 
bulrono  a  cambiare  interamente  l'indole  pa* 
cifica  dell'  antica  politica  veneta.  Ricche 
Provincie  ,  Bergamo  e  Brescia  fra  queste  ^ 
aggiunse  Foscari  al  territorio  della  Repub- 
blica ,  di  cui  fu  cura  principalisslma  con* 
servarle  poi  e  difenderle  ad  ogni  costo. 

Molti  e  diversi  per  indole  ,  clima  e  Rell-^ 
gione  furono  i  popoli  che  obbedirono  alla 
LctL  su  Ken,  7 


bandiera  di  San  Marco  ;  e  il  Veneziano  legge 
con  orgoglio  ne'  suoi  annali  essere  stato 
tempo  in  cui  i  suoi  avi  recavansi  a  Costan- 
tinopoli per  terra  senza  abbandonare  mai  i 
loro  possedimenti.  L*  isole  ionie  e  le  co- 
stiere greche  formavano  la  parte  per  avven- 
tura la  più  importante  del  veneto  dominio;  e 
1* averle  trascurate  dipoi,  per  rivolgere  alla 
Terrafenna  tutta  1"  attenzione  di'*  esse  me- 
ritavano di  preferenza,  fu  per  certo  causa 
non  ultima  del  rapido  decadimento  della 
madre  patria.  Queir  am])iziosa  inavvedu- 
tezza si  manifestò  principalmente  in  occa- 
sione della  perdila  di  Cipro  nel  secolo 
decimosesto,  e  in  quella  di  Candia  nel  de- 
cìmosettimo.  Gli  sforzi  che  fecero  i  Vene- 
ziani, ma  troppo  tardi,  per  difenderle  con- 
tro il  Turco  j  possono  riguardarsi  come  le 
prime  ferite  insanabili  che  poi  condussero 
lentamente  lo  Stato  al  decadimento  ed  alla 
morte.  Quelle  colonie  greche,  esposte  con- 
tinuamente alle  scorrerie  ed  alle  imprese 
degli  Ottomani ,  che  abborrivano ,  erano 
Strette  alla  Hcpubblica,  che  le  proteggeva  j 


<5i  grande  aficzlone  ;  e  venivano  governate 
con  equità  e  con  umane  forme  da  Nobili 
veneti. 

I  Vicentini ,  i  Padovani  e  gli  abitanti 
del  Friuli,  per  essere  stali  i  primi  a  sotto- 
mettersi ,  e  per  trovarsi  più  vicini  a  Vene- 
zia, e  nodrirc  per  essa  sentimenti  d*  antica 
benevolenza,  venivano  trattati  con  dolcezza. 
I  podestà  che  loro  si  mandavan  dalla  Ca- 
pitale amministravano  la  giustizia  in  modo 
da  contenere  in  ccrli  Imiili  i  piccoli  feu- 
dalarii  sfrenati  per  l' indole  dei  tempi  ,  e 
servire  al  popolo  di  salvaguardia. 

Ma  le  Provincie  poste  alla  destra  del 
Mincio  non  avevano  a  lodarsi  egualmente 
della  politica  dei  loro  dominatori.  Per  la 
loro  prossimità  cogli  Stati  di  Milano  e  Pin- 
cenza ,  che  ora  alla  Francia ,  ora  alla  Spa- 
gna obbedivano  ,  furono  desse  oggetto  sem- 
pre d' inquietudine  al  Governo,  Temevansi 
principalmente  le  sommosse  popolari,  non 
difficili  a  potere  in  quelle  contrade  pigliar 
forme  minacciose  pel  carattere  fiero  ed 
imprendente  de'  loro  abitanti.  A  diminuire 
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questo  pericolo  ,    che   potea  farsi  formida-^ 
bile  per  T  accordo  che  avesse   regnato    fra 
qiiell(^  popolazioni,    il  Governo    veneto  le 
collocò  in  uno  stalo  d'  anarchia  da  parere 
fenomeno  nell  ordine  morale  e  politico.    I 
]Xol)ili    del  paese ,    circondati    da    satelliti , 
rnoveansi  guerra  fra  loro    e    armavano    gli 
uni  contro  gli  altri  interi  paesi;  gli  sgherri, 
impuniti ,    domandavano    ed  ottenevano   la 
mercede  del  sangue  versato  ;    lo    stilo    era 
nelle  mani  di  tutti  5    e    gli    assassinii   e  le 
morti  tragiche  erano  diventati  così  frequenti, 
che  pili    alcuno   non   se    ne   maravigliava , 
come  fosse  cosa  che    alP  ordine  sociale  ed 
abituale  s^ appartenesse:  piìi  che  mille  corpi 
d'uomini  scannati  furono  esposti  alla  pub- 
Ijlica  vista  nella    sola    città   di    Brescia    in 
un  anno.    I  magistrati  chiudeano  gli  occhi 
su  tanti  orrori  ;    e  se  taluno  d'  essi  voleva 
pur  mostrarsi  severo ,    correvano  i  parenti 
del  reo  a  Venezia,   e  ne  ottenevano  sem- 
pre  r  assoluzione.  —  Così  gli  animi,  corn-^ 
battuti  da  feroci  domestiche  passioni  ,  non 
s'aprivano  che  difficilmente  alle  suggestioni 
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straniere  che  nvesscrli  provocati  a  rlliellione, 
L' impunità  dei  fieli  Iti  era  por  quegli  uo^ 
mini  facinorosi  il  massimo  dei  beni  ;  e  si 
crcdeano  fortunati  sotto  un  regj^iinento  che 
loro  consentiva  di  soddisfare  alle  più  sfre- 
nate passioni. 


^  * 


7» 


LETTERA  XI, 
I  Principi  stranieri. 


L, 


ISL  politica  veneta  colle  diverse  Corti 
non  prese  quasi  mai  qiiella  vigorosa  atti- 
tudine che  è  indizio  dell'  intima  persua- 
sione de"*  proprii  diritti  e  di  vera  forza 
nazionale.  jNel  tempo  medesimo  disella  ve- 
stiva forme  umili  e  striscianti ,  sapeano  que- 
gli accorti  repubblicani  coli' oro  penetrare 
i  segreti  pensieri  dei  principi ,  e  sventarli  : 
le  loro  legazioni  furono  nelle  diverse  Capi- 
tali delf  Europa  e  dell'Asia  centro  di  rag- 
giri e  spionaggio.  L'  influenza  dell'  oro  con- 
tribuì spesso  ad  allontanare  dalla  Repub- 
blica gravi  pericoli;  ma  se  giovò  talvolta 
ad  impedire  alleanze,  o  far  nascere  discor- 
die tra  monarchi ,  la  cui  unione  sarebbe 
potuta  riuscire  pericolosa,  eccitò  tale  altra 
la  cupidigia  di  principi  e  nazioni  povere  , 
che  contro  la  Repubblica  si  mossero  senz'  al- 
tro reale  motivo  che  quello  di  far  pagare 
alla  medesima  a  caro  prez20  la  pace. 
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I  Veneziani  negli  ulliuii  secoli  non  mo- 
s'iiarono.  per  istrano  ravvicinainonlo  ,  vera 
energia  che  contro  i  Sultani  ed  i  Pontefici. 
jNelle  guerre  sanguinose  col  Turco  dispie- 
garono virtù  guerriere  di  cui  non  avreb- 
l>ersi  fatto  credere  capaci  le  militari  fa/ioni 
fiaccamente  combattute  in  Terraferma  :  la 
loro  gloria  navale  non  si  spense  od  ecclissò 
mai  ,  uè  è  da  meravigliariene  :  perocché 
militava  in  mare  il  fiore  della  nazione  ,  e 
sul  Continente  tutto  era  affidato  a  condot- 
tieri e  soldati  mercenarii. 

I  romani  Pontefici  furono  per  ordinario 
avversi  alla  Repubblica.  Derivava  P  inimicizia 
loro  ,  come  già  1"  accennai  parlando  del 
clero  ,  dal  vedere  come  quelle  leggi  eccle- 
siastiche a  cui  tutta  Europa  obbediva,  nou 
si  fossero  mai  volute  ricevere  nel  territo- 
rio veneto.  Dovea  certamente  parere  scan- 
daloso ai  Capi  onnipossenti  della  cattolica 
gerarchia  il  trovare  contraddizione  e  di- 
sobbedienza in  un  pugno  d^  arditi  merca- 
danti. 

La  Spagna  fu  sempre  palesemente,  o  se- 
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gretamente  animata  contro  Venezia  di  spi- 
rito   ostile.    Padrona    del  Regno    delle  due 
Sicilie  e  della  Lombardia  ,  ella  cingeva  da 
molle  bande  le  ricche  provincie  che  obbe- 
divano alla    Repubblica  ,    oggetto    d' inces- 
sante desiderio  e  di  trame  ambiziose.    Ac- 
cresceva Podio  della  Corte  di  Madrid  con- 
tro queir  Aristocrazia  la  rivalità  colla  Fran- 
cia ,  che  in  ogni  incontro  per  V  antica  be- 
nevolenza le  veniva  preferita.  Ti  narrerò  in 
altra  mia  come  un  Ambasciadore  spagnuolo  , 
abusando  del    sacro    carattere    di    cui    era 
vestito,  tentasse  col  tradimento  di  perdere 
la  città  alla  quale  era  stato  mandato  come 
ministro  di  pace. 

La  Francia  fu,  tra  le  potenze  d'Europa, 
la  più  costantemente  benevola  alla  Repub- 
blica. I  soccorsi  prestati  da  questa  alla  fa- 
miglia Borbonica ,  ed  in  particolare  ad  En- 
rico IV,  strinsero  il  nodo  d^  un"  amicizia 
reciproca ,  che  diventò  nazionale. 

I  Monarchi  germanici,  per  la  loro  opi- 
nione d*  essere  i  rappresentanti  e  gli  eredi 
dejr  Inipero  romano,  pretendevano  d'avere 


su  VeiJt^zia  diritto  di  supremazia ,  a  cui 
la  Republilica  non  consentì  mai  fuorché  a"" 
tempi  della  famosa  lega  di  Cambrai,  in  cui, 
vedendosi  ridotta  ad  estremo  pericolo  ,  af- 
fine di  separare  il  debole  ed  avaro  Massi- 
miliano da'*  suoi  alleati,  fecegli  offrire  patti 
vergognosissimi ,  clie  però  non  furono  ac- 
cettati. —  Ove  domina  1'  Aristocrazia  ,  gli 
estremi  pericoli  non  partoriscono  che  esi- 
tazione e  viltà.  Gli  Oligarchi  sagrificano 
r  onore  e  le  franchigie  della  nazione  ,  di 
cui  sono  moderatori  ,  a'  loro  terrori  o  a' 
loro  interessi.  Non  è  che  nelle  Monarchie 
e  nelle  Democrazie  che  V  attaccamento  alla 
persona  del  principe  in  quelle ,  ed  il  pa- 
triotismo  in  queste  ,  conduce  gli  uomini  e 
i  popoli  intieri  ad  eroiche  risoluzioni. 

Egli  è  coi  piccoli  principi  italiani  che 
la  politica  veneta  fu  tutta  macchiavellica. 
La  Signoria  (cosi  chiamavasi  collettivamente 
il  potere  esecutivo  della  Repubblica  )  non 
ristette  talvolta  dal  contaminarsi  di  tradi- 
menti e  spergiuri ,  quando  credette  che 
questi  avessero  a  procurarle  aumento  d'^in-^ 
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fluenza  ed  ampllazloni  di  territorio.  L' ester- 
niinlo  de'  Carraresi  fu  la  conseguenza  della 
presa  di  Padova,  tuttoché  per  consumarlo 
calpestare  si  dovesse  la  fedo  d' un  salva- 
condotto ;  gli  Scaligeri  s"*  ebbero  anch'  essi 
forzatamente  i  Veneziani  per  eredi  della 
loro  antica  dominazione  in  Verona;  pres- 
soché tutte  le  città  di  Terraferma  diventa^ 
rono  suddite  della  Repubblica,  più  per  opera 
della  sua  diplomazia  fraudolenta,  di  quello 
che  pel  terrore  delle  sue  armi.  A  queste 
e  ancor  più  a  quelle  seppero  resistere  fe- 
licemente i  Gonzaga  di  Mantova  e  gli 
Estensi  di  Ferrara  :  si  fu  co^  Puchi  di  Mi- 
lano che  lunga  e  bilanciata  sempre  arse  la 
guerra;  e  i  Fiorentini  coUegaronsi  più  d^una 
\olta  co' Veneziani  per  opprimere  que'  prin^ 
cipi  aiìibizlt)si  e  potenti  :  ma  parvero  un 
nulla  quelle  fazioni  militari  in  paragone  di 
quelle  che  furono  poco  dopo  combattute 
dagli  stranieri  i  quali  ,  col  pretesto  d' ere- 
ditarli diritti  sovra  alcune  delle  provincie 
italiane ,  fecero  delle  nostre  belle  pianure 
il  teatro  della  loro  guerra  ,  il  campo  delle 
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loro  battaglie.  A  questo  ,  por  la  situazione 
topografica  de"  suoi  possedimenti ,  fu  co- 
stretta a  mescolarsi  la  Repubblica ,  con 
grave  suo  pericolo  ed  esaurimento  delle 
ricchezze  dalF  industre  economia  degli  avi 
accumulate.  Dopo  la  presa  di  Candia,  verso 
la  metà  del  secolo  XVII,  fu  perseverante 
la  Signoria  in  volersi  mantenere  neutrale 
tielle  molti  e  grandi  guerre  che  sconvolsero 
r  Italia  e  T  Europa.  Questa  politica  fu  lo- 
data generalmente  siccome  prudentissima  ; 
ma  forse  v^  è  chi  riflettendo  sugli  idtimi 
avvenimenti  crederà  invece  che  quella  lunga 
pace  intorpidisse  gli  animi  de'  cittadini ,  sce- 
masse riputazione  al  Governo,  e  preparasse 
la  caduta  della  Repubblica, 
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gentiluomini  veneziani  erano  soggetti 
a  discipline  rigorosissime,  e  pagavano  tal- 
volta a  caro  prezzo  la  porzione  piccolissijna 
di  sovranità  che  il  caso  aveva  ad  essi  accor- 
data. La  gelosia  del  Governo  a  loro  riguardo 
era  portata  all'  estremo.  Tre  regolamenti , 
tra  i  moltissimi  che  li  concernevano ,  io  ti 
riferirò ,  che  basteranno  a  darti  un"*  idea  del 
giogo  che  in  mezzo  al  loro  fasto  ed  orgo- 
glio posava  su  di  essi. 

Il  primo  vietava  loro  d""  allontanarsi  dallo 
Stato  senza  speciale  permesso  del  Consi- 
glio dei  Dieci  :  e  questo  non  veniva  accor- 
dato che  difficilmente.  Il  secondo  proibiva 
ad  essi  di  acquistar  beni  stabili  fuori  Stato« 
Voleasi  con  ciò  allontanare  il  pencolo  che 
potessero  venir  tentati  di  tradire  la  Repub- 
blica per  r  idea  d''  aversi  altrove  un  asilo. 
Il  terzo,  e  piìi  severo  decreto,  minacciava 
la  pena  capitale  a  quelli   tra    di    essi  che 
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Avessero  avute  Gomiinlcazionl  con  amba- 
sciadori  stranieri.  li  terrore  di  codesto  re- 
golamento era  tale ,  die  non  solo  i  ministri 
delle  Corti ,  ma  ben  anche  i  loro  segre- 
tarii  e  domestici  gli  sfuggivano  in  Venezia 
come  se  fossero  stati  appestati.  Questo  de- 
creto ebbe  diverse  applicazioni  :  una  fra 
r  altre  con  circostanze  veramente  tragiche. 

Alvise  Sanuto  era  giovane  clie  dava  di 
sé  alla  patria  altissime  speranze.  Dei  suo 
coraggio  avea  fatto  luminoso  sperimento 
nella  battaglia  di  Lepanto ,  in  cui  fece  pro- 
digii  di  valore.  S' ammirò  più  volte  nel 
maggloT-Consiglio  la  sua  prudenza  ed  av-^ 
vedutezza  nelle  bisogne  politiche.  Il  vec<^ 
chio  suo  padre  chiamavalo  ornamento  e 
decoro  della  famiglia  :  Venezia  ponealo  nel 
numero  de^  suoi  migliori  cittadini.  Alvise 
era  destinato  a  perire  di  morte  infame  ,  e 
dovea  trarvelo  la  sua  stessa  virtù. 

Furono  severissimi    a    que'  tempi    i    co* 

sturai  pubblici  e  privati.  Le  donne,  che  ne 

sono  moderatrici ,   non  escivano  dalle  loro 

dimore  che  per  recarsi  in  chiesa ,   avvolte 
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d'un  velo  die  ne  copriva  il  volto  e  le 
forme.  Rimane  ancora  indizio  di  quelP  an- 
tica severità  ne^  balconi  de''  palazzi ,  i  cai 
parapetti  erano  fatti  a  bella  posta  sì  alti  e 
grossi  da  non  potervisi  affacciare  clic  dif- 
ficilmente. 

Alvise  aveva  un""  anima  di  fuoco  :  sen- 
tiva un  imperioso  bisogno  d'  amare  ,  e  non 
ancora  avea  trovata  la  donna  secondo  il 
suo  cuore.  —  Giunse  a  Venezia  T  Amba- 
sciadore  francese  con  sì  gran  pompa  ,  da 
destare  la  curiosità  generale.  I  costumi  di 
qtìegli  stranieri  riescivano  nuovissimi  agli 
abitanti  delle  lagune  :  peroccliè  le  dame 
che  accompagnavano  Amalia,  figlia  delfAm- 
basciadore  ,  mostravano  un  brio  ed  una  di- 
sinvoltura di  cui  molta  era  la  meraviglia  e 
lo  scandalo. 

Amalia  avea  diciassett'anni;  e  in  lei  s"*  ac- 
coppiavano ad  uno  spirito  colto  e  vivacis- 
simo quelle  grazie  francesi  che  se  non 
costituiscono  la  bellezza  sono  piii  potenti 
di  questa  a  sedurre  gli  animi.  Videla  Sa- 
nuto  il  di  ch'ella  fu  presentata   al  Doge^ 
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e  parvegli  cosa  sovrumana.  Flssavala  cosi 
dimentico  di  se  ,  che  se  ne  avvide  la  gio-» 
vane:  e  qual  è  la  donna  che  non  s  avvede 
di  chi  la  guarda  con  ammirazione  1'  Ella 
aveva  letto  nella  noliile  hsononiia  d'Alvise 
ciò  eh**  ei  provava  in  quel  punto  :  ne  fu 
commossa ,  e  per  la  prima  volta  sciul  il 
cuore  palpitare  e  turbarsi. 

Sanuto  da  quel  giorno  trovossi  al  irò  uo-r 
nio.  Ei  si  conobbe  infelice ,  e  comprese 
che  la  sua  sventura  non  avrebbe  avuto  fine 
che  colla  vita  :  perocché  le  leggi  severe  ed 
infrangibili  della  sua  jiatria  rendeauo  chi- 
merica la  speranza  di  potersi  unir  mai  alla 
giovane  straniera.  La  sua  fantasia  bollente 
e  ardita  gli  suggerì  di  tentare  tutto  onde 
rivedere  colei  che  gli  era  cara  sovi'a  ogni 
cosa.  La  sua  dimora  era  divisa  da  quella 
dell'  Ambasciatore  da  stretto  canale  ;  com- 
prò l'aiuto  d'una  fante  francese;  e  varcata 
sovra  una  panca  la  distanza  che  separava 
i  due  palazzi ,  penetrò  furtivo  nella  camera 
d'Amalia. 

Era  la  mezzanotte  ;  e  la  giovinetta ,  Ira-» 


88 

\agliata  essa  pure  dall'amore,  non  s"*  era 
per  anco  coricata  :  essa  cercava  nella  pre- 
ghiera tregua  e  conforto  al  suo  turbamento. 
Inginocchiata  dinanzi  l'immagine  della  Ter- 
gine ,  colle  mani  raccolte  in  atto  di  pre- 
ghiera ,  Alvise  al  mirare  quel  volto  anger 
lieo,  rischiarato  dall' incerto  scintillare  della 
lampada,  non  potè  trattenere  un'esclama- 
zione ,  che  strappò  la  fanciulla  all'  estasi  pia. 
Atterrita  in  vederlo ,  ella  credette  sulle 
prime  ,  per  la  superstizione  di  quel  secolo , 
che  fosse  un  aereo  fantasma  mandato  dal 
mal  Genio  a  tentarla;  e  già  facev^atto  d'in- 
vocare contro  lui  il  soccorso  di  sagre  pa- 
role ,  allorché  Alvise,  avanzandosi,  prostros- 
sele  appiedi  ;  e  prima  che  lo  stupore  per- 
mettesse alla  giovinetta  d'  aprir  bocca ,  le 
discoyerse  con  eloquenza  appassionata  il 
suo  amore ,  il  passo  inconsiderato  a  cui 
questo  avealo  tratto,  e  la  morte  inevitabile 
che  lo  attendeva  se  veniva  scoperto.  Il  ter- 
rore pili  che  lo  sdegno  occupava  l'animo 
ideila  fanciulla.  «Oh  Cielo  (sclamò  poiché 
tacque  Alvise),   Amalia  infelice!    Giovape 
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imprudente!  Oual  delirio  ti  trasse  ad  esporre 
cosi  la  tua  vita  e  la  mia  fama?  Allontanati 
da  queste  soglio  che  il  tuo  ardire  ha  pro- 
fanate ;    e  sappi  ciie  se  il  mio  animo  non 
ripugnasse    all'idea    della   tua    morte  (ella 
sospirava  ),  accorrerebbe  a^  miei    gridi   chi. 
non  lascerebbe    il    tuo  insulto   impunito  », 
In  cosi  dire  indicavagli  col  dito  imperiosa- 
mente la    porta.    Ascoltava    Sanuto    quelle 
parole  come  uomo    che    è    colpito    da    ful- 
mine. «  Dunque  morrò   (  proruppe  ).  Senza 
te  ,  ho  in  odio  la  vita.  Amalia!  Tu  muovi 
i  'primi  passi  in  questa  valle  di  guai  :  ame-? 
rai  tu  pure  un  giorno  ;  ricordati  allora  del- 
V  infelice  Alvise  ,    e    comprenderai  quanta 
fossero  grandi  le  sue  pene,  quanto  per  lui 
desiderabile    e    dolce    cosa    finirle  55.    Fece 
atto  d'allontanarsi  disperato:  Amalia  lo  trat- 
tenne. «  Non  è  la  tua  morte  ch'io  bramo; 
io  ti  perdono  :  vivi ,  ma  dimenticati  di  me 
e  di  questo  momento  fatale.  -  Dimenticarti , 
è  impossibile  :  perderti ,  è  morire  :    la  tua 
compassione  raddolcisce  questi  ultimi  mo- 
menti   della    mia    vita.  -  Alvise  !  (  aclamò 
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Amalia  piangendo )  vivi  per  amor  mio.  -  Per 
amor    tuo  !  .  .    Comprendi    tu    la   forza    di 
queste  parole  «?  Tremò  la  fanciulla  a  quella 
interrogazione;  ma  l'immagine  dclF amante 
che  moriva  disperato  la  vinse.  «  Sì  :    vivi 
per  amor  mio  (ella  ripetè  sotto  voce...)>5. 
Infelici!  s'inebbriavano   del  loro  amore,  e 
V  abisso  era  spalancato  sotto  i  loro    piedi. 
-  Una  spia  degP  Inquisitori  di  Stato,  aggi- 
randosi nel  silenzio  della  notte  ,    vide  Al- 
vise entrare  nel  palazzo  ,    e  lo  riconobbe. 
Denunziollo    al   terril)ile  Tril)unale ,   a    cui 
Sanuto  quella   stessa  mattina  fu  trailo    in- 
nanzi.   Convinto  d'  essersi  introdotto  nella 
dimora    dell' Ambasciadore  di  Francia,  gli 
s'intimò  di  rivelare  che  mai  ve  lo    avesse 
attirato.  Tacque  ostinatamente   il  giovane  : 
stupivano  gTInqulsilori,  avvezzi  a  vedersi 
piegar  tutto  innanzi  ;  e  gli  ricordarono  che 
la  morte  sarebbe  stata  la  conseguenza  incr 
vitabile  del  suo  silenzio.  c<  La  morte  ,    ri- 
spose ,    la    sfidai    a    Lepanto  per  la  gloria 
della  mia    patria  e  la    salvezza    deir  Italia. 
Ili  quel  giorno  mostrai  di'  era  impo5:siblle 
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eh'  io  diventassi  traditore  :  chiamo  il  Ciclo 
in  testimonio    cir  io    noi    sono  :    v  è    cosa 
che  più  della  vita  e -della  lama  in  è  cara, 
e  che  m"  impone  di  tacere  n.  Gli  fu  tronca 
la  testa;    e   il  corpo  venne  esposto   fra  le 
due  colonne  della  Piazzetta  colla  solita  in- 
scrizione :    per  dcìiilo  di  Stato.  AnmniloU 
il  popolo  a  quella  vista;  i  compagni  d'ar- 
me, i  parerUi ,    gli    amici  del  morto  s'ab- 
bandonavano   pubblicamente    alla    dispera- 
zione: Venezia  erasi  scambiata  in  ima  scena 
(di  lutto.  -  Stavasi,  la  sera  di  quel  dì  me- 
desimo ,    Amalia    allacciata    ad    un  verone 
del  suo  palazzo  da  cui  si  dominava  il  Ca- 
nal-grande. Ella  considerava  con  dolce  ma- 
linconia il  lento    e    monotono    corso    della 
luna    che   timidamente  scintillava   nel   cielo 
sereno.  In  Sanuto    eran    fisi    i    suoi    pen- 
sieri :    a   distramela ,    siilo    nel    canale    un 
lungo  convoglio  di   gondole    illuminate    di 
fiaccole  da  cui  partiva  ima  mesta  cantilena, 
come  di  chi  pj-ega  pace  ai  defunti.  Un  tri- 
sto presentimento  penetrò  nelF  animo  della 
giovinetta  ;  doniaudò  ehe  fobse  il  convoglio; 
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^  intese  con  terrore  essere  quello  1"  accom- 
pagnamento alla  sepoltura  d'  un  Nobil  ve- 
neto decollato  per  delitto  d' alto  tradimento. 
Quando  udì  il  nome  d^  Alvise,  precipitò  a 
terra;  e  percuotendo,  nella  caduta,  la  lesta 
sullo  sporto  del  verone,  le  si  aperse  mor- 
tale ferita ,  e  spirò. 


9^ 
LETTERA  XTH. 

San  Marco. 
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on  è  fantasia  italiana  che  non  s'  ac- 
oenda  all'aspetto  delle  venete  ma i^Miificcnze 
raccolte  ed  aggruppate  intorno  a  San 
Marco.  Roma  stessa  ,  oserò  dirlo  ,  non  ha 
luogo  che  più  vivamente  m*  ahbia  colpito 
d'  ammirazione.  Là  è  una  gloria  antica  di 
di  cui  posano  le  reminiscenze  su  ruderi  ; 
qui  una  gloria  recente  che  par  vivere  an- 
cora sotto  le  volte  dell'  augusta  Basilica  e 
sotto  gli  archi  del  Palazzo  ducale.  Egli  è 
qui  che  può  formarsi  un'  idea  della  potenza 
veneziana  ;  qui  dove  brillano  i  marmi ,  le 
colonne,  i  bronzi  del  soggiogato  Oriente, 
e  sventolano  le  bandiere  ricordatrici  le 
conquiste  di  Candia  ,  CiproeMorea,  quasi 
soffiasse  ancora  quel  vento  che  le  adduceva 
altre  volte  alla  vittoria.  Dal  fondo  della 
magnifica  piazza  quadrangolare  e  di  quei 
celebri  portici  denominati  Procuraiie  -,  io 
ini  fermai  estatico  a  considerare  la  facciata 
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di  San -Marco.    AI  vedere  quel    grandioso 
miscuglio  d'  amba  e  greca  architettura ,  la 
mia  immaginazione    riconduceasi    ai  secoli 
in  cui  soli  Veneziani  possedevano  il  com- 
mercio delle  Indie ,    mentre    le    loro  navi 
riposavano  vittoriose  e  padrone    in   tutt'  i 
Porti  dell'Impero  di  Costantinopoli.  Delle 
loro  ricchezze  diventate  incalcolabili,  s"' in- 
contrano i  segni  ad    ogni   passo  :     desse  , 
ove  un  ingegno  presago  delle  future  rivo- 
luzioni avesse  suggerito    a    que^  repubbli- 
cani   di    utilmente    impiegarle  ,    sarebbero 
valse  a  rendere  anche  oggi  Venezia  l'una 
delle  più  fiorenti  città  dell'Europa.  A  de- 
bol  filo  attiensi  talvolta    la    prosperità  dei 
popoli.  Se  il  veneto  Senato  avesse  doman- 
dato ed  ottenuto  dai  Soldani  d'  Egitto    (  il 
che  era  facilissimo  per  1"  amicizia  che    esi- 
steva tra    i  due  Governi  e    pel    vantaggio 
reciproco  che  ne  sarebbe  ad  essi  derivato) 
il    permesso  di    riaprire  la    conuuiicazione 
che  anticamente  era    stata  praticata  tra    il 
Mar  'Rosso  e  il  Mediterraneo  ,  il  Capo  m 
Buona  Speranza  o  non  sarebbe  stato  sco-* 


perto  ,  o  poco  conlerf'l>])e  che  Io  fosse;  e 
il  commercio  dell'  Indie  rifliiircblìe  tutto 
per  la  via  più  spedita  nei  nostri  mari  , 
facendo  delF  Italia  e  de'  suoi  porti  V  em- 
porio delle  sue  merci  e  il  centro  delle  sue 
speculazioni. 

Do  fine  a  questa  digressione  per  inco- 
minciarne un"' altra.  —  Le  ossa  dell'Evan- 
gelista che  ha  associato  il  suo  nome  a 
tutle  le  glorie  della  Repul^blica  .  vennero 
nell'ottavo  secolo  trasportate  dall'Oriente 
a  Venezia.  I  califfi  del  Cairo ,  per  adornare 
il  loro  palagio  in  Alessandria ,  poneano  a 
tuba  le  chiese  de'  Cristiani ,  spogliandole 
dei  marmi  e  degli  arredi  preziosi.  Simile 
profanazione  sovrastava  alla  cappella  in  cui 
posava  il  corpo  di  san  3Iarco.  Atterriti  i 
sacerdoti  che  la  custodivano,  cedettero  allo 
istanti  preghiere  di  due  veneti  Mercadanti 
che  volonterosi  offrivansi  di  portare  alla 
loro  patria  le  venerande  reliquie.  Difficile 
era  ascondere  ai  Cristiani  d'Alessandria  il 
pio  furto;  difficile  l'occultarlo  a'  doganieri 
^aracini,  che  diligentemente  ogni  cosa  che 
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dalla  città  fosse  csclta  frugavano.  Ricorsero 
pertanto  i  Veneziani  ad  uno  spediente  che 
ti  sorprenderà  :  riposero  il  corpo  m  un  ce* 
sto  profondo,  e  collocarono  superiormente 
carni  fresclie  di  maiale.  GV  Infedeli ,  in 
aprire  il  cesto  e  vedere  quelle  carni  ab- 
borrite ,  s'  affrettarono  di  lasciar  passar 
oltre  :  talché  il  sacro  deposilo  giunse  feli* 
cernente  sul  naviglio  ;  e  dopo  aver  incon- 
trata terribile  procella,  fu  accolto  in  Venezia 
con  inesprimibili  trasporti  di  gioia. 

Fo  ritorno  ora  alla  facciata  di  San^Marco, 
—  Mi  sorprendeva  quel  molteplice  ordine 
d' archi  che  le  dà  un  certo  che  di  bizzarro 
e  sublime  ad  un  tempo  ;  mi  faceva  atto- 
nito quella  selva  di  preziosissime  colonne 
che  pare  ne  ingombri  quasi  1'  ingresso  ; 
m'  abbagliava  il  fulgore  dell'  oro  di  cui 
splende  e  componsi  il  fondo  de'  mosaici 
che  coprono  la  superior  parte  degli  archi; 
ma  particolarmente  considerava  con  mera- 
viglia i  quattro  cavalli  di  bronzo  che  po- 
sano al  disopra  della  principale  porta  del 
tempio.  —  Singolare  destino  delle   umane 


grandezze  !  Fatte  son  esse  per  servire  seni-» 
pre  di  trofeo  a  chi  vince  ;  e,  fuorcliè  la 
memoria  che  talora  tramandano  ai  posteri 
di  chi  primo  aggiunse  ad  esse  il  proprio 
nome,  sono  incostanti  come  la  fama,  mu- 
tabili come  la  fortuna  ;  faceano  prima  il 
vanto  di  chi  le  avea  create  :  diventano  poi 
quello  di  chi  se  le  è  appropriale  ;  segno 
innanzi  d'  illustrazione  e  potenza,  indizio 
dopo  di  decadimento  e  servitù.  —  Così 
questi  cavalli  famosi  ,  tolti  a  Roma  per 
ornare  Costantinopoli  ,  la  città  prediletta 
d'  un  Imperatore  che  sagrificò  ad  un  ca- 
priccio la  forza  e  T  unità  dell'  Impero  ;  di 
là  trasportati  a  Venezia ,  premio  di  guerre 
faticose  e  magnanimi  fatti  d'  arme  ;  trasci- 
nati poi  a  Parigi  in  testimonianza  di  spo-^ 
gliazione ,  furono  per  ultimo  restituiti  a 
quella  sede,  dove,  se  non  il  più  legittimo, 
certamente  il  più  glorioso  titolo  aveali 
collocati. 

Il    peristilo  di  San-Marco    parvemi  una 
reggia:  T interno  del  tempio  è  più  magni-^ 
fico  ancora.    Il  pavimento ,    le    pareti ,  le 
Leti,  su  Ven,  9 
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volte;  ,  le  colonne  ,  sono  tutte  o  di  marini 
finissimi,  o  di  mosaici.  Nella  Capitale  del 
mondo  cristiano  avea  vednto  gli  alaba- 
stri ,  i  porfidi  ,  i  graniti  che  abbellirono 
mi  tempo  i  palazzi  dei  Cesari  decorare 
oggi  le  romane  basiliche.  San-Marco  le 
vince  tutte  in  ricchezza  ;  e  basta  solo  a 
provare  che  la  città  di  Costantino  cui  fu- 
rono tolte  quelle  preziosità  non  la  cedeva 
in  opulenza  alla  sua  rivale. 

Stut)lo  innumerevole  di  colombi  occupa 
in  ogni  ora  del  giorno  la  Piazza  di  San- 
Marco,  le  cupole  della  Basihca,  i  tetti  del 
Palazzo  Ducale  e  i  veroni  della  gran  Torre, 
Tu  li  vedi  a  torme  poggiare  ,  discendere^ 
svolazzare ,  senza  punto  spaventarsi  per  la 
vista  degli  uomini ,  cedendo  ,  al  loro  so- 
pravvenire, quel  tanto  di  spazio  che  basta 
per  non  esserne  calpestati ,  guardandoli  in 
atto  d'  aspettazione  ,  curiosità  e  benevo- 
lenza ;  facendo ,  in  una  parola ,  di  quel 
sito ,  il  più  frequentato  di  Venezia  ,  il 
teatro  de'  loro  passatempi  e  de^  loro  amori* 
Generazione  è  questa  ,  simile  per  vicende  ^ 
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non  lontana  per  origine,  a  quella  degli  an- 
tichi Veneziani.  —  E  veramente  ,  fu  ne^ 
prischi  tempi  della  città  costumanza  di  fé-» 
stcggiare  con  particolari  cerimonie  il  giorno 
delle  Palme  :  e  s'  abbandonavano  anche  a 
sé  stessi  dalla  loggia  che  sta  sovra  il  prin-? 
cipale  ingresso  della  Basilica  uccelli  d'  ogni 
maniera  impediti  nelle  gambe  da  pesi ,  alla 
loro  mole  proporzionati  ,  per  modo  che 
nella  sottoposta  piazza  ,  dopo  qualche  svo- 
lazzare ,  costretti  fossero  a  cadere  :  il  po- 
polo Iacea  a  gara  nell' impadronirsene,  pre- 
sentando allo  sguardo  dell'osservatore  uno 
spettacolo  animatissimo.  Que"*  poveri  vo- 
latili già  presso  a  cadere  spaventati  dal 
romore ,  con  isforzi  estremi  ,  quando  già 
avide  mani  si  stendevano  per  abbrancarli , 
s"  alzavano  di  bel  nuovo  a  breve  ed  inni  il 
volo  ,  frammezzo  lo  schiamazzo  della  mol- 
titudine. Avvenne  che  diversi  colombi,  scioU 
tisi  dall'impaccio,  ricovrarono  nei  tetti  del 
vicino  palazzo.  Là  si  moltiplicarono  in 
breve  ;  e  quella  piccola  repubblica  inspirò 
si  forte  compassione  di  sé ,  che  fu  volontà 
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universale,  scambiatasi  poi  in  decreto, 
che  que'  gentili  animaletti  dovessero  non 
solo  venir  rispettati ,  ma  a  spese  del  Pub- 
blico ,  nella  piazza  ,  abbondevohnente  di 
grani  cibati  :  tanto  gli  è  vero  che  anche 
tra  i  popoli  rozzi  e  nei  tempi  d' ignoranza  la 
proscrizione  è  titolo  fortissimo  per  eccitare 
gli  uomini  a  soccorrere  chi  ne  è  vittima, 
di  conforto  e  di  beneficii.  ' —  I  colombi  , 
diventati  abitatori  tranquilli  della  Basilica 
e  del  Palazzo  ,  nidificarono  nei  piombi  che 
coprono  quest'  ultimo ,  e  che  hanno  dato  il 
loro  nome  a  quelle  orrende  carceri' degli 
Inquisitori  di  Stato  ,  che ,  collocate  nella 
pili  alta  parte  dell'  edificio  e  riparate  dai 
raggi  solari  dalla  sola  lamina  del  metallo 
infuocato,  servivano  spesso  di  sepolcro  ai 
disgraziati  che  vi  si  racchiudevano.  Chi  sa 
quante  volte  il  nido  del  vicino  colombo  , 
e  la  voce  amorosa  con  che  a  sé  chiamava 
la  sua  famiglinola ,  non  tornò  alla  fantasia 
del  prigioniero  ,  già  instupidito  dai  pati- 
menti, già  vicino  ad  impazzare  per  la  cor 
tento  atmoijfcra,  la  derchtta  consorte  e  gli 
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orfani  figli  !  Quante  volte ,  non  iscorgcndo 
avanti  a  sé  che  una  successione  di  giorni 
luttuosi  e  poi  la  morte  ,  non  avrà  egli  in- 
vidiato al  vicino  pennuto  la  sua  libertà. 
Immagini  erano  quelle  certamente  a  cui  la 
sua  anima ,  nel  vuoto  d^  una  solitudine 
spaventosa ,  doveva  abbandonarsi  di  con- 
tinuo con  danno  irreparaljile  delle  sue  forze 
fisiche  e  morali.  —  Ma  allontaniamo  si 
negre  fantasie.  Comprendi  tu*  ora  in  che 
riponga  io  la  somiglianza  tra  i  colombi  che 
popolano  il  quariier  !  di  San-Marco  e  gli 
abitanti  dell'  antica  Venezia  ?  E  quelli  e 
questi  si  trovarono  un  asilo  sicuro  dallo 
sterminio  da  cui  erano  minacciati  ;  vi  creb- 
bero in  numero  e  vi  durarono  lunghi  secoli 
iudipendculi  e  fortunali. 
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LETTERA  XIV.    . 

La  Piazzetta  e  il  Palazzo  Ducale, 
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finnco  della  Basilica  è  la  Piazzetta 
che  confina  al  mare  ;  e  sulla  riva  di  questo 
s'alzano  due  gran  colonne  di  granito  ,  trofeo 
che  ricorda  le  vittorie  in  Oriente  del  doge 
Domenico  Micheli ,  che  dalle  isole  dcU'Ar- 
cipelago  le  trasportò  a  Venezia.  Già  da 
gran  tempo  rimaneansi  dimenticate  e  gia- 
centi sul  lido  ,  quando  ih  doge  Ziani  in- 
vitò i  più  famosi  arcliitetti  a  tentare  di 
drizzarle  e  collocarle  sui  loro  piedestalli. 
Vani  tornarono  gli  sforzi ,  sinché  un  lom- 
bardo per  nome  Barattier  riesci  nella  dif- 
ficile impresa  ,  e  dal  magnifico  Doge  gli 
fu  promessa  qualunque  ricompensa  fessegli 
piaciuta  di  chiedere.  Ammira  qui  le  umane 
])izzarrie.  Era  costui  giocatore  appassiona-? 
tisslmo,  e  i  giochi  a  Venezia  erano  a  quei 
tempi  severamente  vietati  :  domandò  per-» 
tanto  ed  ottenne  per  unico  suo  premio 
eh  essi  venissero  nel!'  iqtcrcolunnio    pub-s 
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blicamenle  introdotti  e  tollerati.  Questo 
singolare  privilegio  fu  revocato  in  tempi 
molto  posteriori  dal  doge  Andrea  Gritti  ; 
e  il  sito  eh'  era  stato  per  tanti  anni  con-» 
>egno  di  viziosi  e  barattieri  (  così  credo 
che  si  clìiamassero  dal  nome  dell*  archi- 
tetto lombardo  loro  mecenate),  fu  destinato 
al  supplizio  dei  colpevoli.  SuìV  una  di 
queste  colonne  posa  la  statua  di  san  Teo-f 
doro  antico  protettore  della  Repu])blica , 
prima  che  San-ÌMarco  occupasse  il  suo 
posto:  sta  sulP  altra  coli' ali  stese  il  Leone 
che  abbracciava  nn  tempo  col  libero  suo 
volo  i  mari  tutti  ,  e  che  ,  non  è  molto , 
oppresso  dalla  decrepitezza,  versò  1'  ultimo 
fiato.  —  Nella  Piazzetta  scendevano  un 
tempo  dalle  loro  navi  i  veneti  capitani  :  il 
popolo  era  affigliato  sulla  riva  ;  il  Doge  , 
i  Senatori  dal  veroni  del  vicino  Palazzo 
assistevano  allo  sbarco  ;  e  11  jjronzo  della 
gran  Torre  lo  celebrava  in  tutte  le  lagune. 
Qui  mi  sovviene  d'  un  fatto  romanzesco 
consegnato  nelle  Cronache  veneziane  ,  in 
cui  ti  rallegrerà  V  immagine    d'  amore  che 
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strappa  al  sepolcro    le  vittime    e  le  reslir 
tuisce  alla  vita  ed  alla  felicità. 

Tornava    Gherardo    dalla  Crociata    che 
aveva  fatta  la  conquista  di   Costantinopoli. 
Eccheggiò  F  aria  di  liete    grida  quando  si 
avvicinò  al    lido  ed    approdò    la  sua  nave 
carica  di  bottino.  Ma  piìi  di  quel  plauso  , 
rallegrava  il  guerriero   V  idea    di    rivedere 
Elena  la  sua  amante ,  quella  cV  essere  dovea 
sua  sposa.    Ha  egli  appena    abbracciato  il 
genitore  ,  i  parenti:  «  e  perchè  mai  (dice) 
Elena  non  è  ella  tra  voi  «  ?  Tacquero  :  insi- 
steva Gherardo ,  e  udì  il  terribile  annunzio 
che  la  giovane  era  morta  poche  ore  prima. 
Non  pianse  ,  che  troppo  fu  improvviso  ed 
immenso  il  suo  dolore.  Strappossi  a'  con- 
forti de'  suoi  ;    e  «  voglio  ben   io  vederla 
ancora  una  volta  55   pensò  tra  sé.    S^ivviò 
forsennato  alla  chiesa  ov"  era  stata  sepolta; 
per  r  oro  che    profuse  gli    si  aprirono    le 
porte  del  sacro  recinto  :    entrò    solo.    Ar- 
deva qua  e  là  qualche  lampada  ;  il  raggio 
della  luna  entrava    incerto  per    le  gotiche 
(iuestre  a  atlrayerbo  i    yt-in    coloni  li.    La 
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quiete  dei  sepolcri ,  il  fondo  oscuro  delle 
cappelle,  l'ora  insolita,  il  silenzio  profondo  , 
tutto  inspirava  a  Gherardo  un  religioso 
terrore.  S'accostò  lentamente  alla  tomba; 
gli  tremò  la  mano  nell'  impugnare  la  leva 
di  ferro  ;  parcagli  empia  cosa  turbare  In 
pace  dei  defunti  ,  ma  vinse  V  amore  e  la 
jdisperazione;  e  rimosso  il  pesante  coperchio 
dell'avello,  mirò  nella  bara  la  figura  della 
donna  avvolta  in  auìpio  e  candido  drappo. 
Velato  era  il  volto  :  cadcale  sulla  persona 
dall'  alto  un  raggio  di  luna.  Ral)brividiva 
Gherardo  ,  e  1'  animo  veni  vagli  meno  nel 
momento  d^  allontanare  il  velo  ;  raccolse 
le  sue  forze  e  lo  alzò  :  era  la  giovinetta 
candida  come  giglio,  con  disciolte  le  cliiome 
che  le  si  intrecciavano  sul  seno ,  chiusi 
gli  o.cchi  quasi  a  placido  sonno,  semiaperta 
la  bocca  in  atto  di  sorridere.  «  Ella  dorme 
(  dicea  il  Giovane  nel  suo  delirio  )  ;  oh 
svegliati  per  pietà  !  (  e  scuotevala  )  :  At- 
tendi tu  il  bacio  d'  amore  per  destarti  ? 
tei  do  j?  ;  ed  accostate  le  sue  labbra  ajla 
smorta  guancia  di  lei ,  parvcgli  sentire  un 
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«lilo  lievissimo  ed  un  incerlo  tepor  di  vita. 
L"'  alza  allora  fuor  della  tomba  ;  e  postale  la 
mano  sul  petto,  crede  che  il  cuore  debol- 
mente palpiti.  —  Immaginati  Gherardo  che 
presso  a  venir  meno  per  la  commozione 
improvvisa  s"*  appoggia  al  sepolcro  colla 
Giovane  tra  le  braccia  ammantata  di  bianco  : 
air  immobilità  di  cui  sono  colpiti  ed  al 
pallore  sparsi  sui  volti ,  sembrano  dessi  un 
gruppo  di  statue  di  cui  s'  adorna  il  mo- 
numento. —  Tornò  lentamente  il  calor 
vitale  nei  loro  petti  ;  e  la  fortunata  Gio- 
vane ,  che  per  l' ignoranza  dei  medici  era 
stata  creduta  morta ,  passò  al  talamo  dalla 
tomba. 

Il  Palazzo  Ducale  ,  che  serve  alla  Piaz- 
zetta di  precipuo  ornamento,  è  prodigio 
unico  in  Europa  di  belle  arti.  Incendiato 
in  qualche  parte  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI,  Palladio,  qurl  belF ingegno  cui 
Venezia  è  debitrice  di  sì  gran  lustro , 
avrebbe  desiderato  abbattere  tutto  quanto 
era  rimasto  salvo  dal  fuoco  ,  per  innalzare 
un  monumento  che  avesse  più  d'ogn' altro 


avuto  ad  eternare  la  sua  fama.  Sansovina 
spese  la  sua  vita  in  al)bollirlo  <lel  lavori 
del  suo  scarpello.  Tintoretto  ,  Paolo,  Ti- 
ziano, profusero  in  fregiarlo  i  tesori  della 
loro  immaginazione  :  artefici  eccellenti  si 
adoprarono  a  rendere  le  soffitte  più  ricche 
e  meravigliose  per  la  squisitezza  e  diligenza 
del  lavoro,  di  quello  che  per  Toro  di  cui 
rifulgono  ;  le  scale ,  gli  stipili ,  le  pareti 
persino  ,  tutto  è  di  preziosa  materia  fina- 
mente travagliata  ;  e  se  da  un  lato  desta 
altissima  meraviglia  la  bellezza  ed  inutilit.'t 
di  queir  immensa  fatica  ,  è  necessità  for- 
marsi dall'  altro  un'  idea  sterminata  del- 
l'* opulenza  di  que"' repubblicani ,  che  pote- 
rono in  pochi  anni  condurre  a  Ihie  opera 
cosi  stupenda. 

L' ingresso  principale  del  Palazzo  è  a 
lato  di  San-Marco ,  ed  entromette  nel  cor- 
tile il  più  ricco  per  avventura  che  esista 
in  marmi  intagliati.  Alcune  sue  parti  si 
adornan  di  statue  greche ,  premio  esse 
pure  di  antiche  vittorie  :  nel  mezzo  stanno 
due  pozzi  col  parapetto  di  bronzo,  l'  uno 
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de' più  complicati  e  felici  lavori  che  l'arte 
della  fonderia  abbia  creato.  La  Scala  dei 
Giganti ,  così  denominata  per  due  statue 
semicolossali  del  Sansovino  ,  rappresentanti 
Marte  e  Nettuno  ,  conduce  agli  apparta- 
menti superiori.  Prima  d' introdurviti ,  ri- 
starai alquanto  sul  ripiano  della  Scala,  dove 
s' incoronavano  i  dogi ,  e  si  decapitavano 
quando  venivano  convinti  rei  di  tradimento. 
Nel  solo  Blarin  Falliero  si  compiè  la  ter- 
ribile sentenza.  Nella  ventura  mia  lettera 
leggerai  la  storia  del  suo  delitto  e  dc41a 
sua  mortCi 


L 


109 
LETTERA  XV. 

M.iRix  Falliero. 


età  senile  è  gcncralmenle  reputata^ 
e  non  a  torto,  meno  pronta  d'ogn' altra 
ad  accendersi  d"*  impetuose  passioni  :  nja 
guai  se  queste  s'  impadroniscono  d"  essa  ! 
Nei  giovani  non  è  da  temersi  che  T  impeto 
primo  ;  nei  vecchi ,  educati  dagli  anni  alla 
dissimulazione  ,  è  freddo  il  calcolo  della 
vendetta  ,  e  ne  sono  formidabili  le  conse- 
guenze. —  Falliero,  dopo  aver  coperto  con 
onore  le  cariche  più  luminose  della  veneta 
diplomazia,  s'uni  già  settuagenario  a  donna 
giovane  ed  avvenente.  Innalzato  da'  suoi 
concittadini  al  seggio  ducale  ,  egli  acco- 
glieva un  giorno  nelle  sue  stanze  alcuni 
gentiluomini;  e  fra  questi  uno  s'introdusse 
non  invitato,  spinto  dall'amore  che  portava 
ad  una  gentildonna  ,  con  cui  sperava  per 
tal  modo  abboccarsi.  Vennegli  duramente 
intimato  l'ordine  d^escir  fuori.  Irritato  ob- 
bedì :  e  neir  attraversare  le  sale  ,  giunto 
Leu.  su  yen.  10 
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in  quella  dell'  udienza  ,  in  mezzo  a  cui 
posava  la  sedia  del  Doge  ,  su  vi  scolpì 
colla  punta  d'un  coltello  parole  che  ]>arcre 
doveano  a  Falllero  oltraggiosissime  ,  perchè 
ferivano  T  onore  della  sua  sposa.  —  Al- 
lorché fu  noto  a  Marino  il  motto  insolen- 
te ,  tutto  s'  accese  di  fierissima  ira.  Il  col- 
pevole fu  denunziato  alla  Quaranlia ,  e  da 
questa  condannato  ad  un  mese  di  carcere 
ed  un  anno  d'  esiglio.  Il  Doge,  alF  intendere 
come  leggermente  venisse  punito  quel  tra- 
"viamento  che  Y  avea  ferito  nella  parte  pili 
profonda  del  cuore,  tutto  si  conturbò;  ed 
erano  appunto  i  suoi  pensieri  nel  più  grande 
disordine  quando  feceglisi  innanzi  V  un  dei 
Capi  dell'Arsenale  ,  lordo  il  volto  di  san- 
gue ,  e  che  amaramente  si  lagnava  d'  un 
gentiluomo  che  V  avea  percosso.  Il  Doge, 
«  E  che  volete  da  me  ?  (  gridò  crucciato  ). 
Non  sono  io  forse  vituperato  più  di  voi  ?» 
L'altro  allora  ,  «  Ho  in  mano  (sclamò  bal- 
danzosamente )  il  mezzo  di  vendicare  il 
vostro  e  il  mio  onore  ad  un  tratto  ,  e  di 
strappare  la  patria  al  giogo  di   questa    1*5- 
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halda  aristocrazia  clic  la  opprime  «.  Stupì 
il  veccliio  a  quelle  ardile  parole,  e  richie- 
seJo  come  osasse  d'  asseru'  tanto.  L'  altro 
allora  apersegli  il  piano  d'  una  vasta  con- 
giura che  avea  per  iscopo  di  decimare  il 
Maggior-Consiglio  e  ripristinare  V  antica 
Democrazia.  Il  desiderio  di  vendetta  se- 
dusse Fallii  ro  in  <piel  motncnto  fatale  ;  e 
dopo  ei  non  ebbe  cuore  più  di  ritirarsi  ed 
abbandonare  i  congiurati,  che  in  lui  prin- 
cipalmente riponeano  ogni  loro  speranza. 
Forse  capiva  nelT  anima  del  Vecchio  la 
speranza  di  raddolcire  gli  orrori  di  quel 
rovesciamento  delPordine  sociale,  e  di  creare 
con  lievi  sacrifizii  alla  sua  patria  e  a'  suoi 
concittadini  giorni  migliori  e  più  liberale 
reggimento.  11  segreto  era  stato  fedel- 
mente custodito:  perocché  il  delitto  ha  la 
§ua  religione  couìe  la  virtù  ,  e  talora  gli 
uomini  sono  più  fedeli  a  quella,  che  a  questa. 
Già  lo  scoppio  della  coi}giura  era  fissalo 
air  indomani  (  i5  aprile  i555)  e  la  veneta 
Aristocrazia  dormiva  tranquilla  suir  orlo 
del  precipiiiio.  L'  uno  dei  congiurali  mosso 
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dalla  benevolenza  clic  lo  stringeva  ad  un 
Kobile  del  numero  dei  proscritti,  lo  sup- 
plicò di  non  intervenire  il  dì  seguente  alla 
seduta  del  Gran  Consiglio.  Non  tardò  l'altro 
con  interrogazioni  e  niinaccie  a  strappargli 
di  bocca  il  segreto  terribile.  —  Era  la 
notte  :  s'  adunarono  i  Dieci  ;  s^  addoppia- 
rono le  scolte.  Il  Consiglio,  allorché  si  fu 
assicurato  che  il  Doge  era  capo  della  con- 
giura ,  dubitò  sulle  prime  se  fosse  in  lui 
facoltà  di  processarlo  ;  ma  svanirono  que' 
dubbii  al  riflettere  che  il  Doge  altro  non 
era  che  il  primo  suddito  della  Repub- 
blica. Fa  chiamato  Falliero  innanzi  a'  suoi 
giudici  e  condannato  a  morte.  Gli  si  strap- 
parono di  dosso  le  insegne  ducali:  e  tratto 
sulla  scala  dei  Giganti ,  la  scure  del  carr 
jiefice  gli  separò  dal  busto  la  testa  canuta. 
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LETTERA  XVI. 

Il  Conte  di  CarmaGxNola. 
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'ra  clic  sto  per  entrar  tcco  nelle  sale 
(lei  Palazzo  ,  dovrò  io  guidarli  prinia  in 
quelle  dove  rifulge  V  antica  opulenza ,  o 
neir  altre  in  cui  tenebrosamente  un'  insi-: 
diosa  politica  esercitava  la  sua  tirannia  ,  e 
strappava  coi  tormenti  la  verità  ,  e  spesso 
la  menzogna  ,  dal  labbro  dei  sospetti  ?  A 
queste  io  ti  addurrò  primamente;  e  dopo 
ti  sarò  guida  alle  carceri ,  perchè  quelle 
camere  superbe  ,  che  un  lusso  veramente 
regale  ha  decorate  ,  T  abJjaglino  meno,  ri- 
pensando alle  volte  profonde  che  le  sosten- 
gono, ed  a  qual  base  s^  appoggi  un  nobir 
lissimo  edifizio. 

Vidi  i  balconi  dell'  appartamento  ove 
gF  inquisitori  di  Stato  dimoravano  ,  sbar- 
rati di  ferro  per  timore  che  i  processati  , 
onde  sottrarsi  con  una  pronta  morte  ai 
tormenti  ,  di  lassù  non  balzassero.    Mirasi 

ancora  in  quelle  stanze  una  carrucola  appena 

* 
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alla  volta,  su  cui  scorrea  la  fune  destinata 
a  slogare  le  membra  degl'infelici  cui  si  vo- 
leva strappare  colla  tortura  la  confessione 
di  veri,  o  supposti  delitti.  Servì  forse,  pen- 
sai tra  me  al  vederla ,  al  supplizio  di  Car- 
magnola :  forse  suonarono  queste  volte  del- 
r  ultime  imprecazioni  di  queir  uomo  grande 
e  sventurato. 

Il  Conte  di  Carmagnola,  dopo  avere  glo- 
riosamente militato  per  F  ingrato  Visconti , 
si  volse  a'  Veneziani ,  e  n"ebbe  il  generalato 
de'  loro  eserciti.  Ei  portò  il  terrore  negli 
Stati  del  Duca.  Molte  furono  le  sue  vitto- 
rie ,  ma  notaljile  principalmente  quella  di 
Maccalò.  Ottomila  genti  d"'  armi  lombardi 
luronvi  fatti  prigioni.  Aveano  costoro  ,  pri- 
ma deir  esilio  del  Conte  ,  servito  sotto  di 
lui  ,  e  portavano  scolpita  in  cuore  la  be- 
nevolenza del  loro  antico  capitali^  né  il 
loro  antico  capitano  s  era  dimenticato  de' 
suoi  guerrieri  :  talché  furono  accolli  nel 
campo  vincitore  più  come  ospiti  che  come 
ncn)ici;  e  lasciati  per  la  maggior  parte  iu 
libertà  ,  fecero  lictumeulc  ìitoiuo  alk   loro 
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cfisc.  1  vendi  Provvcclilorl  cosi  acremente 
rimproverarono  il  Generale  per  questo,  che, 
j)un1()  dalla  rampogna  ,  radunate  a  parla- 
mento le  truppe  ,  e  fattisi  condurre  innanzi 
i  prigionieri  clic  rimaneano,  u  Non  voglio, 
ei  disse  loro  ,  esser  teiuito  meno  generoso 
de'  miei  nfflziali:  raggiungete  ,  o  Lombardi, 
i  vostri  compagni  ;  voi  pure  io  restituisco 
alla  libertà  55.  S'  A/.Ò  da  oi^ni  banda  un 
grido  di  gioia  ;  fremcano  i  Provveditori  ^  e 
la  rovina  del  Conte  fu  giurata  in  quel 
giorno.  Ne'  loro  ragguagli  al  Senato  avve- 
lenarono quel  fatto  per  modo,  da  far  na- 
scere forti  sospetti  sulla  fedeltà  di  Carma- 
gnola. Un  solo  sospetto  era  a  que'  tempi 
delitto  capitale.  D'arte  s^ivca  d' uopo,  per- 
cliè  il  Conte  s' avea  T  amore  dell' esercito  ; 
e  r  arte  la  più  meravigliosa  che  ricordi  la 
Storia  s' adoperò  in  accarezzare  per  sei 
mesi  colui  la  morte  del  quale  era  già  de- 
cretala. Volle  il  caso  che  V  illustre  pro- 
scritto ,  ignaro  della  sorte  che  gli  sovra- 
stava ,  s' avesse  la  peggio  sulle  rive  del 
Po  :  profiUarouo  i  Scnalori  di  quelita   cir- 
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costanza  per  mostrarsi  pronti  a  trattare  la 
pace:  ed  invitarono  il  Generale  a  recarsi  a 
Venezia  onde  profferire  su  ciò  il  suo  av- 
viso. Vennero  ad  incontrarlo  i  primi  ma- 
gistrati ;  ed  alla  folla  del  popolo  ,  alle  sue 
acclamazioni ,  alle  infinite  gondole  adorne 
di  fiori ,  parve  quello  ad  ognuno  un  in- 
gresso trionfale.  Il  giorno  stesso  Carma- 
gnola col  suo  seguito  fu  introdotto  nella 
sala  de'  Pregndi ,  e  collocato  alla  destra 
del  Doge  nel  seggio  d'  onore.  Appena  si 
fu  egli  allontanato  co'  suoi ,  si  proposero 
diversi  spedienti  per  disfarsene  senza  pe- 
ricolo. -  L'indomani  il  Conte  si  presenta 
al  Doge ,  e  lo  richiede  se  si  fosse  presa 
qualche  determinazione.  «  Si  è  molto  di- 
scorso di  voi  55  risponde  il  Doge  sorri- 
dendo ;  e  per  mano  lo  conduce  nella  sala 
ove  i  Pregadi  già  stavano  raunati.  Entrato 
è  appena,  che  viene  da  satelliti  disarmato 
e  incatenato.  Un  profondo  silenzio  regna 
neir  adunanza.  Fannosi  al  Conte  accuse 
violente,  a  cui  risponde  con  dignità.  Tra- 
scinato nelle  vicine  stanze  degl  Inquisitori , 
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e  sottoposto  alla  tortura,  gli  si  aprirono 
le  ferite  elisegli  avca  riportate  in  guerra, 
e  il  sangue  gli  esci  per  quelle  in  larga 
vena.  Poche  ore  dopo  nella  Piazzetta,  ov'era 
sceso  fra'  plausi ,  gli  fu  tagliala  la  testa ,  in 
mezzo  alla  moltitudine  attonita  ed  atterrita. 
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LETTERA  XVII. 


Francesco  di  Carrara. 


O. 


ra  che  visitasti  le  stanze  degrinqui- 
oitori  di  Stato  ,  scendi  meco  nelle  loro 
carceri  sotterranee,  che  Pozzi  si  chiamano. 
Tu  raccapricci  alla  vista  di  quelle  nicchie 
praticate  nelF  immensa  grossezza  de'  muri , 
entro  cui  da  altissimi  spiragli  penetra  scarsa 
luce  ed  aria  infetta  ;  e  guardi  con  terrore 
quelle  doppie  porte  ferrate  che  ne  serrano 
r  ingresso  ,  auasi  tu  paventassi  eh"*  esse 
non  ti  si  chiudano  alle  spalle. 

Non  è  più  il  tempo  delP  atroce  politica 
de^  nostri  antenati,  di  cui  queste  buche 
sono  monumento  esecrando.  La  filosofia  ha 
sparso  dappertutto  il  suo  lume,  ed  è  per 
netrata  perfino  nelle  carceri  a  raddolcirne 
gli  orrori.  Moderatrice  delle  leggi  penali, 
pel  castigare  i  colpevoli  non  è  il  loro  tor- 
mento ch'ella  vuole,  ma  l'allontanamento 
di  ijta^sone  pericolose  ,  un  freno  possente 
e  Sfilutare  a  distoglierli  dalle  yie  del  di^lilto, 
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e  la  speranza  di  rldonnrli    un    giorno    alla 
società  pentiti  e  corretti. 

Ascolta  come  in  quelle  prigioni  perisse 
vittima  anch'  egli  della  politica  veneta  1  uno 
de'  più  generosi  principi  italiani.  -  Fran- 
cesco di  Carrara  ,  signor  di  Padova ,  tra- 
dito e  aljJ)andonato  da'  suoi  alleali ,  vide 
stringere  d' assedio  la  sua  città  dall'  armi 
della  Repubblica  ,  di  cui  era  stalo  sempre 
implacabile  nemico-  Erano  concorsi  per  en- 
tro le  mura  gli  abitatori  dei  campi  vicini , 
cercando  riparo  a  sé  ed  agli  animali  do- 
mestici dai  disastri  della  guerra.  Infuriava 
ijppunto  la  stale;  e  quel  raggruppamento 
in  piccolo  spazio  di  tanti  corpi  rese  l'aria 
malsana  per  modo ,  che  una  terribile  peste 
in  breve  si  manifestò.  Aggiungeavi  la  gucrraf 
tutte  le  sue  calamità.  Associazione  era  quella 
di  guai  oltre  cui  non  credo  che  arpivare 
possa  l'immaginazione  dell'uomo. 

Francesco,  che  deplorava  le  disgrazie  del 
suo  popolo ,  domandò  d'arrendersi  a  patti 
onorevoli:  furonglieue  offerti ,  eh' ei  rifiutò, 
Dicdcsi   intaoto    un  assalto   generale.    Ga-* 
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leazzo  di  Mantova  cnpitanava  V  esercito  ve- 
neto. Salì  anch'  egli  sulle  scaie  ;  ed  afTer- 
ravà  già  il  fastigio  delle  mura ,  quando  trovò 
in  Francesco  medesimo  un  antagonista  de- 
gno di  sé.  Fiera  zuffa  s'  appiccò  fra  i  due 
Principi  ;  e  Galeazzo ,  ferito ,  fu  costretto  a 
ritirarsi.  Cessero  gli  assalitori  malconci  e 
disanimati. 

Consegui  il  tradimento  ciò  che  non  avea 
potuto  ottenere  11  valore.  Furonvi  de'  vili 
che ,  comprati ,  apersero  al  nemico  la  porta 
di  Santa-Croce.  Allora  Francesco,  munitosi 
d'  un  salvacondotto,  si  presentò  al  Generale 
veneziano  ;  e  i  Provveditori  calpestando  il 
dritto  delle  genti,  fecerlo  trascinare  a  Ve- 
nezia carico  di  catene.  Galeazzo  nel  Gran 
Consiglio  parlò  caldamente  a  favore  del 
prigioniero  ;  ricordò  la  fede  del  salvacon- 
dotto ^  e  cercò  di  piegare  V  animo  degli 
ascoltanti  a  mite  consiglio.  S^  avvide  che 
vane  erano  per  riuscire  le  sue  parole  ; 
franco  e  generoso  per  indole  mostrò  aper- 
tamente la  sua  indegnazione.  Non  era  av- 
vezza quell'  Aristocrazia  udirsi  rimproverare 
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e  minacciare.  -  Galeazzo  pochi  giorni  dopo 
improvvisamente  spirò. 

La  morte  di  Carrara  fa  decisa.  Prcsta- 
vagli  un  sacerdote  nel  tenebroso  suo  car- 
cere gli  officii  estremi,  quando  entrarono 
in  esso  due  del  Consiglio  dei  Dieci  con 
una  mano  di  satelliti  muniti  della  corda 
fatale.  Francesco  cluudcva  iu  vcccliie  mem- 
bra anima  forte  ed  imperterrita  :  impugnò 
uno  sgabello ,  e  disperatamente  feri  alcuni 
de'  suoi  assassini.  Sopraffatto  dal  numero  , 
fu  strozzato  (  chi  lo  crederia  ?  )  da  un  no- 
bil  veneto  ,  da  Bernardo  di  Friuli.  -  Tempi 
detestabili  !  Politica  obbrobriosa ,  per  la 
quale  i  padri  della  patria  erano  altrettanti 
Tiberii ,  bassamente  insidiosi  e  crudeli;  ed 
uno  del  loro  numero  nen  si  verq,o ornava 
d' essere  il  carnefice  d'  un  principe  infelice 
e  tradito! 


Lett.  su  Vcn^  1 1 
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LETTERA  XVIII. 
Federico  Barbarossa  e  Aless.\jvdro  IIL 

XLntriamo  nella  più  magnifica  sala  del 
Palazzo  in  cui  s^  adunava  il  Macraior-Con-i 
siglio  ossia  tutta  la  veneta  noblltàc  —  Al 
primo  affacciarsi ,  ed  allo  scorgere  quclloi 
spazio  immenso  racchiuso  tra  volte  e  pa- 
reti tutte  rilucenti  d"*  oro  ,  tutte  coperte  di 
pitture ,  il  primo  senso  che  provasi  ò  quello 
della  confusione,  la  quale  va  poi  scemando 
a  poco  a  poco  ove  si  comincino  a  con- 
siderare lentamente  e  con  ordine  i  pro- 
digi della  Scuola  veneta  di  pittura ,  che 
tappezzano  i  muri ,  e  ricordano  i  fatti  me- 
morabili della  Repubblica. 

I  primi  dodici  quadri  esprimono  le  cir- 
costanze più  notabili  della  guerra  che  arse 
Ira  Venezia  e  Federico  imperatore.  Que- 
sto principe  dispotico  e  bellicoso  era  sceso 
in  Italia  pieno  di  maltalento  contro  i  Guelfi, 
e  d' ira  contro  Alessandro  III ,  eh"*  egli 
aveva    dichiaralo  antipapa   e    nemieo   ik^ 
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r  Impero.  Atterrito  il  vecchio  Pontefice  da 
quella  piena  d\'trme  e  d'armati  che  tutta 
minacciava  invadere  la  Penisola,  si  rifuggi 
sconosciuto  a  Venezia,  vi  fu  scoperto,  e 
il  doge  Ziani  ospilalnientc  e  generosamente 
r  accolse  e  1'  onorò.  —  Federico  inlimò  alla 
Repubblica  di  cacciare  l'esule:  ella  rifiutò 
preparandosi  a  sostenere  colf  anni  1"  ardita 
ripulsa.  In  un  incontro  navale  presso  Pi- 
pano i  Ghibellini  furono  sconfitti ,  ed  Ot- 
tone ,  figlio  deir  Imperatore  ,  fatto  prigior 
niero.  Allorché  ritornò  il  Doge  trionfante, 
abbracciollo  il  Papa;  e  porgendogli  un  anello, 
disse  in  presenza  di  tutto  il  popolo:  a  Ser- 
vitevene  ,  o  Veneziani ,  come  d'una  catena, 
per  tenere  al  vostro  dominio  suddito  il 
mare.  Sposatelo  con  questo  anello  ogni 
anno  ;  e  ogni  anno  rinnovisi  in  questo  di 
la  celebrazione  delle  sponsalizie,  afilnchè 
la  posterità  conosca  che  Tanni  venete  so- 
nosi  acquistato  V  impero  dell'  onde  ,  e  che 
il  mare  dev'essere  a  quelle  sottoposto  come 
la  sposa  allo  sposo  «.  Così  ejjlie  origine 
quella  singolare  cerimonia  di  cui    non    era 
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più  splrnclida  e  lieta  in  VcnczÌR.  -  Ottone 
piegò  I'  animo  del  padre  e  indusselo  a  giu- 
rar pace  ad  Alessandro.  Spettacolo  impo- 
nente fu  quello.  L' Italia  e  la  Germania , 
r  Impero  e  la  Chiesa  ,  si  porgevano  ,  alla 
presenza  della  Repubblica,  la  mano  in  se- 
gno di  perdono  e  di  pace.  Ma  quella  pace 
era  insidiosa  ;  quel  perdono  non  sincero. 
L'odio  giurato  dai  romani  Pontefici  alia 
Casa  di  Svevia  non  ebbe  fine  che  colF  ini- 
quo supplizio  di  Corradino  ultimo  ed  in-, 
felice  nipote  di  Federico. 


12^ 

LETTERA    XIX. 

Enrico  Dandolo. 

'iversì  quadri  ti  ricorderanno  le  gesta 
d'  Enrico  Dandolo  ,  il  [)iù  t^rnnd'  uomo  di 
Venezia.  Fatti  meravigliosi  son  quelli  ,  e 
quasi  incredibili,  cl)e  costituiscono  T  epoca 
la  più  gloriosa  della  Repubblica  ;  né  ti 
spiacerà  ch^  io  te  li  accenni ,  benché  per 
avventura  già  li  conosca.  La  storia  di 
troppi  delitti  è  feconda  ,  perchè  non  s'abbia 
a  fermare  con  soddisfazione  il  pensiero 
sulle  grandi  virtù  e  sulle  magnanime  azioni 
eh"*  ella  ricorda  a  grandi  distanze. 

Grandi  sul  finire  del  secolo  XII  erano 
i  preparativi  per  una  nuova  Crociata  ;  e 
inostravansi  animati  da  questo  spirito  reli- 
gioso e  guerriero  molti  Principi  italiani  e 
francesi,  tra'  quali  erano  primi  il  marchese 
di  Monferrato  ,  Enrico  e  Baldovino  di 
Fiandra,  e  Simone  di  Monfort  già  famoso 
per  l'atroce  guerra  degli  Alljigesi.  Ricor- 
sero pertanto  alia    RepuJjbiica    onde  otte-» 
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nere  da  qucslu  le  navi  di  (rasporto  prl  ioro 
(esercito,  che  aggiugtiea  a  quattromila  ciu-? 
quccento  cavalieri ,  il  doppio  di  sctidieri  e 
il  quadruplo  di  fanti.  Gli  ambasciatori  dei 
Crociati  conseguirono  quanto  desideravano, 
a  condizione  che  si  concedesse  a^  Vene- 
ziani un  anno  onde  preparare  i  trasporti  , 
si  pagassero  loro  due  marchi  d*  argento 
per  ogni  uomo  e  quattro  per  cavallo,  e  si 
dividesse  con  essi  il  bottino  per  metà.  I 
\eneziani  per  iscambio  s'  obbligavano  a 
somministrare  navi  e  vettovaglie  per  nove 
mesi ,  e  cinquanta  galere  r.rmate  di  tuttp 
punto,  che  avrebbero  cooperato  all'impresa. 
Tafe  si  fu  r  accordo  della  Repubblica  coi 
Crociati  :  ma  questi  aveano  consultato  più 
lo  zelo  che  le  forze  :  perocché  quando  si 
radunarono  i  Capi  della  spedizione  ,  e  s\ 
videro  nelT  impossibilità  di  sborsare  la 
somma  pattuita  ,  enorme  a  que'  tempi  , 
non  sapeano  a  qual  partito  appigliarsi.  I 
Veneziani  proposero  clie  a  supplemento 
del  danaro  mancaufe  ,  roncorresscrn  i  Cro- 
ciati  ali  c.-ipugnazionc   di   Zaj'a  .  che    .■>   era 
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fjbc'llala  e  data  in  mauo  .A  Re  d  Ungheria. 
Il  rispello  per  quel  Principe ,  che  avea 
presa  la  croce  egU  pure,  e  a  cui  sarebbcsi 
mossa  manifesta  guerra,  e  la  ferma  volontà 
del  Pontefice  s""  oppoucano  a  questo  divi- 
samento.  Il  Cardiniile  Legato  menava  fra 
tutti  gran  rumore  :  ma  Enrico  Dandolo  , 
doge  nonagenario  e  quasi  cieco,  gh  si  op- 
pose con  lermezza,  dicendo  che  Zara  ap-? 
parlcneva  di  diritto  alla  Repu]jl)lica  :  che 
quella  città  in  mano  nemica  avrebbe  po- 
tuto interrompere  la  comunicazione  libera 
tra  l'Italia  e  la  Palestina:  e  che  il  Cardi- 
nale seguitava  l  armata  solamente  come 
predicatore  della  pia  impresa.  —  Questa 
energica  risposta  ruppe  ogni  dimora.  Fu 
scelto  a  Generale  dell'  esercito  il  Marchese 
^i  Monferrato;  dovcasi  nominare  il  comaii- 
flante  della  flotta  :  Dandolo  sale  la  tribuna , 
e  pr^ga  i  suoi  concittadini  di  permettergli 
che  prenda  la  croce  egli  pure  ed  accom- 
pagni qiie"  valorosi.  —  La  meraviglia  è 
universale  :  s  applaude  al  magnanimo  vec- 
chio :    le  navi  in  numero    di    cinquecciilo 
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Lvan  r  ancore  ,  s"  aìlargniio  in  mare  ,  asi 
saltano  Zara  e  se  ne  impadroniscono. 
Erano  i  Crociati  per  tale  fatto  incorsi  nella 
scomunica.  I  Francesi  chiesero  umilmente 
ed  ottennero  T  assoluzione:  Enrico  all'in- 
contro né  la  cliicse  nò  la  ottenne  ;  ma 
opponendo  una  rispettosa  fermezza  alle 
pretensioni  del  Pontefice,  negò  che  il  po- 
tere di  questo  giugnesse  a  tanto  d' immi- 
schiarsi negli  affari  della  Repul^lìlica  ;  e 
diede,  in  quel  secolo  fanatico ,  lo  straordi- 
nario esempio  d^  un  principe  filosofo  e 
spregiudicato.  —  Eccoti  pertanto  nel  primo 
quadro  1'  assalto  e  la  presa  di  Zara,  lavoro 
di  Andrea  Micheli. 

Volgiti  ora  all'altro  dello  stesso  pittore: 
e  vi  vedrai  Alessio  che  sotto  le  mura  della 
soggiogata  città  si  presenta  supplice  al 
Doge  ed  a'  Crociati  per  invocare  soccorso 
al  greco  imperadore  Isacco  ,  suo  padre  , 
che  dal  proprio  fratello  era  stato  Inalzato 
dal  trono  ,  privato  della  vista  e  chiuso  ia 
nna  carcere.  Egli  prometteva  ,  ove  fosse 
riuscita  l' impresa  ,    dugentomila  marchi  e 
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la  riunione  della  Chiesa  Greca  alla  Latina. 
—  Grandissima  fu  la  controversia  che  tra 
i  Crociati  insorse  :  la  vinsero  i  Veneziani 
per  V  energia  ed  eloquenza  del  loro  Doge  : 
la  spedizione  di  Costantinopoli  fu  decisa. 
Le  minaccie  del  Pontefice  riuscirono  vane: 
la  flotta  salpò  da  Zara  per  raccoi^licrsi  a 
Corfù.  —  L'  usurpatore  dal  seno  delle  sue 
voluttà  derideva  spensieratamente  codesta 
impreca  de'  Latini;  ma  lo  scosse  in  breve 
il  vicino  fragore  deli"  armi.  Allora  chiamò 
i  soldati  dalle  provincie;  volle  allestire  ima 
flotta  ;  ma  troppo  tardi.  Le  navi  manca- 
vano di  marinai  ed  attrezzi  ;  e  la  città  im- 
periale vide  la  veneta  armata  sbarcare  tran- 
quillamente sull'opposto  e  vicino  lido  asia- 
tico un  novello  Imperatore.  —  Dice  Vil- 
larduino,  testimonio  oculare,  che  alla  vista 
di  Costantinopoli  ,  delle  sue  quattrocento 
torri  e  dell'  immenso  popolo  che  ingom- 
brava la  spiaggia ,  nOn  fu  cuore  sì  bal- 
danzoso che  non  palpitasse  al  pensare  che 
dalla  creazione  del  mondo  in  poi  non  mai 
sì  ardita  impresa     fu    tentata  da    sì     pochi 
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guerrieri  :  e  ciascun  di  loro  fissò  gli  occhi 
nelle  proprie  armi.  —  Venti  galere  difen- 
devano la  catena  che  chiudeva  1*  ingresso 
del  porto  ,  e  settantaniila  uomini  stavansi 
sulla  vicina  riva  accampati.  Non  atterriti  i 
Latini  da  quella  vista  ,  ahbandonarono  le 
rive  asiatiche  e  direttan^eute  si  volsero  al- 
l' europee.  Non  aspettavano  i  cavalieri  di 
essere  giunti  a  terra ,  ma  lanciavansi  nel- 
r acqua  sino  alla  cintola,  avanzandosi  con- 
tro il  nemico:  che,  dopo  avere  saettato  da 
junge,  si  volse  vilmente  in  fuga  alla  città. 
Le  vettovaglie  venivano  meno  agli  asse- 
diatori  :  stringendo  la  necessità,  si  decretò 
y  assalto  :  i  Francesi  per  terra  ,  i  Vene- 
ziani per  mare. 

Qui  vieni  a  considerare  il  terzo  quadro, 
opera  di  Marco  Vece  ìlio  :  esso  ti  ricorda 
il  più  bel  momento  di  Enrico ,  e  il  più  lu- 
minoso giorno  di  Venezia.  —  Si  avan- 
zano i  Francesi  all'assalto  ,  ed  infinite  mac- 
(  hine  murali  percuotono  con  alto  rimbombo 
i  terrapieni  e  le  torri  :  scoscendono  queste 
in  varii  punti:   e  alcuni  guerrìeii  aflciTauo 


la  cima,-  e  ficramnitc  rombaltono  ,  rcspin- 
gcnciO   a  colpi  di  lancia  o  (Vi  scure  la  lolla 
clu.'  11  circonda  e  11  preniL'.'  DalT  altra  parte 
lutto  è  sulle  navi  in  movinìcnlo  :  il  Doge , 
impugnato"  il  vessillo  di  San-I\Iarco,  scende 
sul  lido  pericoloso  :  soldati  e  marinai,  ani- 
mali dall'  esempio ,  si  precipitano  a  terra  , 
uè  temono  la  rovina  ,  che  piomba  loro  dal- 
l' allo,  di  sassi  ,  dardi  e  ))llum::  s'  appog- 
giano le  scale  :  resistono  virilmente  i  Greci  : 
vani  sforzi  !    Chi  avrebbe  potuto  resistere 
a  quel  torrente  d' armati    che    ha    Enrico 
Dandolo  alla  sua  testa?  Vedi  !  Già  la  torre 
è  presa  ,  i  nemici  respinti,  e  lo  stendardo 
della  veneta  Repubblica    sventola     maesto- 
samente pel  primo  sulle  mura,  di    Costan- 
tinopoli. —  Un    poeta  all'  idea    del    Doge 
sulla  torre  superata  ,    circondato   di    morti 
e  di  morenti  ,    coli'  elmo  rotto   dai    colpi  , 
co'  bianchi  capelli    cadentigh  sulle  spalle: 
«  Egli  era  (sclama)  l'immagine  del  Tempo 
che  passeggia    sulle    rovine  delle  città  55  ! 
Già  i  vincitori   e  1  vinti  prorompevano  in- 
sici»e  nella  Capitale  dell'Oriente;  ma  op- 
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pressi  i  Latini  da  turba  infinita  nelle  ri- 
strette vie  ,  appiccarono  il  fuoco  alle  case 
e  si  ricondussero  alla  torre  già  presa.  In- 
tanto il  vento  fece  T  incendio  grande  e 
tremendo;  le  vampe  superavano  in  altezza 
le  torri  ;  e  il  fischio  del  fuoco  ,  le  strida 
delle  donne  ,  il  suono  delle  campane  ,  il 
fragoroso  crollare  degli  edifizii ,  il  rimbombo 
delle  macchine  murali ,  de^  guerrieri  assa- 
liti e  assalitori ,  tutto  mesceasi  orribilmente. 
Il  vile  usurpatore  fuggì  spaventato  in  Asia; 
cessava  la  pugna  ;  s' aprirono  le  porte  della 
carcere  d*  Isacco  ;  e  la  città  rischiarata 
dalle  fiamme  dell'  incendio  ,  videsi  air  im- 
provviso illuminata  da  cerei  e  lampade  in- 
numerevoli. —  Strano  contrasto  !  I  fochi 
della  distruzione,  e  i  fochi  della  gioia  !  La 
rossa  luce  delle  vampe  divoratrici  ,  e  il 
chiarore  delle  fiaccole  festose  ! 

In  queir  altra  tela  ,  lavoro  eccellente  di 
Domenico  Tintoretto ,  tu  scorgi  espressa 
la  seconda  presa  di  Costantinopoli.  — 
Crebbe  T orgoglio  in  Alessio;  e  dopo  aver 
riliutala   ix"  Crociati   la    pattuita    mercede  , 
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tentò  una  notte  d'Incendiare  la  flotta;  tal- 
ché ,  sdegnati  del  tradimento ,  cinsero  di 
nuovo  i  Latini  la  città  «i'  assedio.  —  Il 
12  aprile  dell' anno  i'io4  T  assalto  inco- 
niinciò  alla  punta  del  giorno.  Quattro  torri 
finono  prese  ;  tre  porte  non  sostennero  i 
colpi  dell'  ariete  ,  e  la  cavalleria  si  preci- 
pitò entro  alla  testa  dell'  esercito.  Chi  po- 
tre])be  dipingere  con  colori  abbastanza  Iu- 
gulari le  spaventevoli  stragi,  i  templi  pro- 
Innati  ,  gli  urli  ,  lo  spavento  e  la  rovina 
quasi  intera  di  Costantinopoli ,  la  più  ricca, 
la  più  vaga,  la  più  popolosa  città  delP  uni- 
•yerso  ,  lasciala  in  balia  d'  un'  irritata  sol- 
datesca ?  Quante  statue  preziose  ,  quante 
insigni  pitture  non  furono  guaste  e  di- 
strutte !  Quante  bililioteche  non  rimasero 
pascolo  del  fuoco  !  I  più  sublimi  lavori 
dell'  antichità ,  perduti  od  imperfetti  ,  ri- 
chiamano dolorosamente  al  pensiero  quel  di 
funesto,  che  ci  fanno  maledire  l'ignoranza 
de'  Crociati ,  che  frugavano  avidamente 
nell'  arche  e  nei  sepolcri  ,  e  lasciavano 
preda  del  fuoco  quelle  Accademie  e  quei 
Lctt.  61L  Vcii.  12 
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chiostri  dove  stavano  rinserrate  le  vere  ^ 
le  preziose  reliquie  deW  antichità.  —  Dan- 
dolo, in  mezzo  a  quella  piena  di  delitti,  di 
scostuniatezza  e  di  vandalà  barbarie,  diede 
mirabile  esempio  di  squisito  avvedimento. 
Egli  è  per  r  opera  sua  che  molti  monu- 
menti deir  arti,  che  diventarono  dopo  de- 
coro nobilissimo  della  sua  patria,  vennero 
salvi  dal  furore  de'  rozzi  soldati,  e  fra  gli 
altri  i  quattro  famosi  cavalli  di  bronzo  di 
cui  in  altra  mia  ti  feci  parola. 

Eccoti  nel  seguente  dipinto ,  V  ultimo  che 
ricordi  le  gesta  d^  Enrico,  il  venerando 
vecchio  che  incorona  Baldovino  di  Fiandra 
imperatore  d' Oriente.  —  Già  da  un  mese 
i  Crociati  soggiornavano  tra  le  fumanti  ro- 
vine e  le  vuote  case  di  Costantinopoli  ^ 
quando  pensarono  a  dare  un  successore 
ad  Alessio  ,  che  era  perito  vittima  d  un 
tradimento.  Prime2:£:iavano  uelP  esercito 
Baldovino  ,  il  Marchese  di  Monferrato  ed 
Enrico.  I  voti  erano  unanimi  per  quest"'ul-' 
timo  :  ma  egli  prevedeva  che  saria  stato 
discaro  a*  suoi  concittadini  il  vederlo  salir*: 
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sì  alto:  nonsi  lasciò  abbagliare  dallo  splendore 
del  trono,  e  prevalse  nella  sua  grand' anima 
r  amore  dei  suo  paese.  —  I  fasti  delle  na- 
zioni sono  macchiati  d^  oi^ni  maniera  di 
flelitti,  a  cui  laMilìizione  di  rec^nare  spinse 
gli  uomini:  pochissime  sono  le  memorie 
di  quelli  che  lo  scettro  unaniYnemente  of- 
ferto magnanimi  rifiutassero.  Baldovino  fu 
proclamato  imperatore:  il  Marchese  s'ebbe 
qoì  titolo  di  despota  la  Tessaha ,  e  i  Vcfìe-; 
ziani  diventarono  padroni  di  numerose 
città  marittime,  delP  isole  tutte,  del  mar 
Ionio  e  della  quarta  parte  di  Costantinopoli. 
Tutto  fin  ad  ora  arrideva  ai  Crociati  , 
che  passando  di  trionfo  in  trionfo  si  ve- 
devano air  impensata  padroni  dell"  Impero 
d"  Oriente.  Ma  la  variabile  fortuna  non 
volle  consentirne  loro  un  tranquillo  godi- 
mento; e  Dandolo  doveva  ai  posteri  anche 
r  esempio  d^  un'  eroica  fermezza  nell'  av- 
versità. —  Il  l\e  de'  Bulgari  assalta  Adria- 
nO[>oli:  Enrico  e  Baldovino  vaimo  ad  in- 
contrarlo :  questo,  per  foga  giovanile,  è  fatto 
prigioniero  :     quello  attraverso  mille   peri-* 
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coli  riconduce  In  salvo  le  reliquie  dell'eser- 
cito sconfitto.  Vicenda  terribile!  31a  Dan- 
dolo non  si  sgomenta  :  da  tutte  le  bande 
si  prepara  una  vigorosa  difesa  ;  e  d  Bul- 
garo,  meravigliato,  s'avvede  che  nulla  ha 
ottenuto  sinché  vive  quel  vecchio  indoma- 
bile, a  cui  le 'forze  sembrano  crescere  cogli 
anni  e  addoppiarsi  coU'avversa  fortuna.  Dan- 
dolo ,  ricondotto  alla  Capitale  ,  succumbe  ; 
e  lascia  morendo  in  legato  alla  sua  patria 
il  dominio  di  tutf  i  mari,  la  quarta  parte 
dell'  Impero  e  la  gloria  del  suo  nome  im^ 
ijiortalcc 
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LETTERA  XX. 

Co^TARiM,  Pisani  e  Zeno. 

Oe  Venezia  ,  nella  precedente  mia  let- 
tera, t^  fipparve  vincitrice  e  gloriosa,  in  quel 
capo  qV  opera  di  Paolo  Veronese  che  rap- 
presenta ii  ritorno  del  doge  Andrea  Gon- 
tarini  la  scorgerai  sanguinosa  e  uscente 
a  fatica  dall'  imminente  pericolo  di  perdere 
la  libertà  e  1"  indipendenza  :  e  qui  porge- 
rai un  tributo  d'  ammirazione  alla  memoria 
dei  tre  grand^  uomini  che  la  salvarono. 

I  Genovesi ,  sconfitta  la  veneta  armata , 
ed  impadronitisi  di  Ghioggia  (  posto  im- 
portantissimo perchè  è  chiave  delle  lagune 
ed  apre  la  comunicazione  colla  Terraferma  ), 
minacciavano  dappresso  la  stessa  città.  Gar- 
rara  ,  signor  di  Padova  ,  nemico  implaca- 
bile della  Repubblica,  con  poderoso  eser- 
cito cooperava  colla  flotta  ;  e  già  T  ultimo 
danno  sovrastava  a  Venezia.  Vettor  Pisani 
giaceasi  in  carcere  ,  punito  per  tal  maniera 

d'essere  stato  superato  in  un  combattimento 

* 
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navale  ,  a  cui  fu  tratto  suo  malgrado  dal- 
l'" ammutinamento  de'  soldati ,  e  nel  quale 
avea  dato  grandi  riprove  di  valore.  Carlo 
Zeno  trovavasi  in  Levante  colla  sua  squa- 
dra ;  il  Doge  toccava  T  oltantesiui"'  anno  : 
lo  spavento  era  universale.  Una  moltitu- 
dine d"*  uomini  atterriti ,  di  donne  pian- 
genti, ingombrava  la  Piazza  di  San-Marco 
e  circondava  il  Palazzo  :  suonava  a  stormo 
di  quando  in  quando  la  campana  della  Torre 
per  chiamare  alP ordine  le  scolte  e  alitarmi 
i  cittadini.  Si  alzò  un  grido  nel  popolo  : 
vogliamo  Vettor  Pisani  per  Generale:  viva 
Pisani  !  Air  udire  quelle  romorose  accla- 
mazioni s'  affacciava  il  Prigioniero  alla  fer- 
riata della  sua  carcere.  «  Amici,  dice  a' tu-, 
multuosi  ,  non  è  questo  il  grido  che  dee 
uscirvi  di  bocca  :  i'h'a  san'  Marco  ,  ecco 
quello  che  vi  si  conviene  n6^  presenti  pe-. 
rigli  :  quello  che  tante  volte  v'  addusse 
alla  vittoria  ?;.  Cresce  1'  ammirazione  e  il 
desiderio  di  quel  grand^uomo  a  si  gene- 
rose parole  :  comprende  il  Semaio  clic  il 
yijlq  popolare  è  il  juiglior  parlilo  rhc    gli 
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rrsta:  e  Vettore  passn  dnlle  mfcnc  ni  co-. 
maiKÌo  senz'  ira  (IcH"  iinmeritafo  castigo  , 
granfie  ugMalmerile  ikH'  una  e  nel!  altra 
fortuna.  Rinasce  allora  il  coraggio  ne"'  Ve- 
neziani :  tutti  si  adoperano  in  preparare 
armi ,  l)arche  e  munizioni  ;  e  i  Genovesi-', 
che  poclii  di  prima  ,  se  avessero  profittato 
de"'  loro  vantaggi  con  vigore,  divenlavaìio 
induiiitatamcnte  signori  delT  odiata  rivale, 
vedono  con  meraviglia  mia  flotta  sorta  im- 
pensatam(.'nte  navigare  la  laguna  e  difen- 
dere la.  città. 

Ma  Cliioggia  ,  oggetto  di'  terrore  ed  in- 
cessante pericolo,  era  in  potere  del  ne- 
mico: si  determinò  d'arrischiare  tutto  per 
impadronirsene.  Si  fu  allora  ch,e  il  Doge 
volle  essere  egli  stesso  condottiero  dell'im- 
presa, e  giurò  di  non  ritornare  alla  patria 
se  Chioggia  non  era  ricuperata.  Il  vene- 
rando Andrea  Contarini,  ascoltata  la  messa 
solenne  ^  s'  avanzò  il  giorno  di  ÌNalale  nella 
Piazza  di  San-lMarco  alla  testf\  di  tutta  la 
Nobiltà,  tene'ndo  in  lìiano  il  gran  cjonfa- 
loue   della    !l'pu!)i'!iia •    con    questo    :>;i!i  a 
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bordo  delle  navi  esaltando  all'ultimo  segno 
r entusiasmo  dell'intera  popolazione;  la 
quale,  accorsa  sulla  riva  ,  fu  spettatrice  di 
quella  scena  ,  in  cui  vide  un  presagio  di 
\icina  liberazione.  Salpò  la  flotta  prjeceduta 
da  quindici  galere  colle  quali  Pisani  bloc- 
cava il  porto  di  Chioggia.  Vani  già  stavano 
per  riuscire  gli  sforzi  d'Andrea  e  di  Vet- 
tore. I  Genovesi  di  guarnigione  opponevano 
difesa  vigorosissima  :  le  loro  navi  capitanate 
da  Doria  attaccavano  sovente  le  veneziane 
con  varia  fortuna  ;  le  comunicazioni  di 
terra  non  s'erano  potute  rompere  ancora; 
lo  scoraggiamento  s*  impadroniva  dell'  ar-? 
mala  ;  e  il  Doge  .  conoscendo  impossibile 
condurre  a  fine  P  impresa  con  soldati  alj- 
battuti  dalla  fatica  e  dall'  avversità ,  deter- 
minava di  ritirarsi  se  le  cose  non  cambia- 
vano aspetto  in  tre  giorni. 

Era  imminente  già  il  termine  fatale  , 
quaud'ecco  Carlo  Zeno  arrivare  colla  sua 
squadra  vittoriosa  carica  di  bottino  e  di  vet- 
tovaglie. Venezia  passa  in  poche  ore  drilla 
carestia  all'abbondanza,  dalla  disperazione 
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alla  gioia.  Chi  resisterà  aConlariiii,  a  Pisani, 
a  Zeno  insieme  nniti  ?  -  Ma  la  fortuna  che 
comincia  ad  arridere  vuol  tentare  1*  animo 
di  Carlo  con  un  colpo  terrilille.  Una  furiosa 
tempesta  scompiglia  le  sue  galere ,  ed  è 
cacciata  la  capitana  contro  una  torre  della 
città  assediala.  Le  tenebre  della  notte,  la 
pioggia,  il  vento,  T imperversare  della  pro- 
cella rendono  orril>ile  quel  momento;  i  ne- 
jnici  dall'  iilto  fanno  piovere  sassi  ,  dardi  e 
fuoco;  già  la  ciurma  parla  d'' arrendersi  ; 
Zeno  freme;  e  voltosi  ad  un  suo  antico 
marinaro:  «  In  te  ripongo ,  dice  sotto  voce, 
la  comune  salvezza  5  prendi  questa  fune  e 
portane  F  estremità  ,  nuotando  ,  a  bordo 
dell'  altre  galere  se  ti  vien  fatto  d' incon- 
trarle «.  Comprende  il  prode  1-  intenzione 
del  suo  Generale  :  obbedisce,  e  a  traverso 
le  tenebre  e  i  fiotti  giunge,  per  prodigio, 
alle  navi.  Tutti  si  attaccano  alla  corda  e 
tirano  in  salvo  la  capitana  :  ma  nelF istante 
eh'  ella  s' allontana  dal  lido  ,  Zeno  «  ferito 
nella  g'ola  ,  e  il  ferro  vi  resta  infisso  :  non 
se  ne  cura  il  valoroso;    ma   in  breve,  in- 
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debolito  per  la  perdita  del  sangue  ,  Il  vio- 
lento muoversi  della  nave  lo  rovescia  :  il 
dardo  s'infigge  vieppiù  nelle  carni:  egli  è 
•vicino  a  spirare.  -  I  fati  di  Venezia  lo  \o^ 
leano  salvo  :  convalescente  ancora  è  scelto 
comandante  delle  truppe  di  terra  che  as- 
sediano Chioggia.  Rifiuta  ì  ricchi  emolu- 
menti di  quella  carica  ;  largisce  a""  soldati 
jnercenarii ,  che  mormoravano ,  denari  del 
proprio  ;  dissipa  una  forte  mano  di  nemici 
che  voleva  soccorrere  gli  assediati,  e  Bo- 
ria è  fra  i  morti  ;  scuopre  e  sventa  il  tra- 
dimento di  un  capitano  che  tentava  ammu-? 
tjnargli  le  truppe  ;  ed  esponendosi  a  manit 
festo  pericolo  ,  uccide  il  ribaldo,  tuttoché 
circondato  da  spade  minacciose  sguainate 
\yer  difenderlo.  Il  dissenso  de'  Senatori  che 
noiati  del  blocco  volevano  un  assalto  ,  i  la- 
gni de'  soldati  stanchi  delle  intollerabili 
fatiche,  le  perfidie  de'  vili  corrotti  dall'oro 
del  nemico  ,  V  avversa  stagione,  le  pro- 
celle ,  le  battaglie  ,  tutto  vince  Zeno  con 
ammirabile  costanza  e  felicità  :  vita  ,  so- 
stanze ,  onore,    tutto  egli  s'espone  a  per- 
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aere  per  la  salvezza  della  patria  ,  per  la 
riuscila  dell'  impresa.  Finalmente  Chioggia 
s'arrende:  Venezia  è  libera;  i  Genovesi 
s'allontanano  umiliati  *,  Carrara  già  prevede 
con  ispavento  che  il  turbine  della  guerra 
piomberà  sovra  di  lui.  Zeno ,  Pisani  e  Con-* 
tarini  si  riconducono  trionfanti  a  Venezia  ^ 
dopo  aver  gareggiato  in  dare  quelle  provtì 
di  magnanimità  e  di  virtù  ,  che  siamo  tcn^ 
tati  di  reputare  esagerate  allor  quando  ne 
leggiamo  gli  esempi  nelle  storie  antiche> 
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LETTERA  XXL 

La  Scuola.  Veneziana. 

JLia  Sala  del  Maggior-Consigllo  Iji  cui 
già  lungamente  ti  ho  trattenuto ,  e  dalla 
quale  non  penso  ancora  dipartirmi,  è,  come 
io  già  ti  dicea  ,  tutta  splendente  d'  oro ,  e 
di  meravigliosa  grandezza  e  magnificenza. 
La  volta  è  divisa  in  grandi  scompartimenti, 
occupati  essi  pure  da  eccellenti  dipinture. 
Non  m' accingerò  a  descrivertela:  basterà 
il  dirti  eh'  esse  tutte  sono  lavoro  de^  più 
celebri  artisti  della  scuola  ;  che  T  emula- 
zione e  quel  noljile  desiderio  di  gloria ,  che 
solo  fa  aggiugnere  l'arti  all' eccellenza  ,  non 
potevano  essere  portati  più  alto  di  quello 
che  Io  furono  nell'  esecuzione  de'  lavori 
destinali  a  decorare  il  luogo  di  convegno 
della  veneta  Aristocrazia  ,  e  ad  essere  ai 
posteri  monumento  ammirabile  del  valore 
della  scuola.  Di  questa  ,  poiché  mi  torna 
il  destro ,  e  alline  anche  di  lasciar  riposare 
la  tua  tì  la  luia  mcule  ,  iuteudo  brevemeule 
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ragionarti.  -  Lo  belle  arti  sono  fiori  di  cui 
o 

la  contraria  fortuna  non  potè  spogliare  mai 
il  giardino  dell*  Europa. 

La  Scuola  veneziana  non  ebbe  innanzi 
gli  occhi ,  come  la  romana  ,  i  capi  d"'  opera 
dell' antichità  da  imitare  :  non  alzò  che  rade 
volte  il  suo  volo  air  ideale  ;  ma  copiò  la 
Natura,  e  riesci  mirabilmente  nel  colorito. 
Domcnlchl  fu  il  primo  italiano  che  dipin- 
gesse a  olio:  aveva  appresa  quelFarte  in 
Fiandra.  Recatosi  per  sua  sventura  a  Fi-; 
fenze,  si  strinse  di  benevolenza  con  Andrea 
Castagna  ,  e  gli  comunicò  il  suo  segreto. 
Noi  seppe  V  altro  appena,  che  ,  per  togliersi 
d"*  attorno  un  emulo  da  cui  era  invidioso  , 
attesolo  di  notte  in  via  appartata  lo  assas- 
sinò. Il  moribondo  fu  trasportato  alla  vi- 
cina dimora  del  suo  uccisore,  che  non  aveva 
poc'  anzi  raffigurato  ;  e  chiamandolo  col 
nome  d'amico,  spirò  tra  le  sue  braccia.  - 
Giacomo  BellliK)  ,  suo  allievo,  s'eblie  due 
figli ,  Gentile  e  Giovanni.  Alzatasi  la  fama 
di  quel  pnmo,  fu  chiamato  a  Costantino- 
poli da  Maometto  II;  e  gli  si  presentò  eoa 
Lct.  su  Vcn,  i3 
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un  dipinto  in  cui  era  espressa  la  Decolla- 
zione di  san  Giovanni.  II  Sultano  asserì 
al  vederlo  che  la  pelle  del  mozzo  capo 
non  era  abbastanza  aggrinzata  ;  e  per  con- 
vincere r  artefice  ,  fattosi  condurre  uno 
schiavo ,  gli  tagliò  di  sua  mano  la  testa. 
Inorridì  Bellino  a  quella  dimostrazione  ;  ed 
abbandonato  il  Levante,  si  ricondusse  pron- 
tamente in  Italia.  -  Suo  fratello  Giovanni 
deve  principalmente  la  sua  fama  air  aversi 
avuto  per  discepolo  Tiziano.  E  questi  il 
Principe  della  veneta  Scuola  :  e  qui  nel 
darti  un  giudizio  di  lui ,  mi  gioverò  del- 
l'opinione  di  buoni  maestri  ncir arte  j  e  fra 
gli  altri  del  celebre  Mengs.  Così  tu  non 
m'attribuirai  una  presunzione  che  è  lon- 
tana da  me  ;  né  io  farò  come  la  cornac- 
chia esopiana,  che  s' adornava  delle  penne 
non  sue. 

Chi  cercasse  in  Tiziano  un  accurato  pit- 
tore di  storia  noi  troverebbe  certamente. 
Egli  non  si  studiava  di  conseguire  nò  ve- 
rità di  scene,  nò  esattezza  di  costume  ,  né 
r  allrc    purlicolarilà    che    riconducono    la 
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Kiente  ai  tempi  dal  dipinto  rappresentali. 
Won  avendosi  proposto  die  T  imitazione 
della  Natura ,  i  suoi  lavori  si  risentono 
molto  della  qualità  del  modello  che  prese 
a  copiare.  Se,  come  Raft'aello  ,  avesse  stu- 
diata ncir  antico  la  maestà  degli  atteggia- 
menti e  delle  l'orme,  sarebbe  riuscito  per- 
fetto. Benché  rion  sia  rclieissima  la  scelta 
degli  argomenti  che  trattò,  pure  è  da  no- 
tarsi ne'  suoi  lavori  molla  nobiltà  ed  ele- 
vatezza. La  preferenza  che  accordava  al 
colorito ,  anziché  una  teorica  nel  com- 
porre, contri] )ul  a  fargli  mettere  sempre 
in  mostra  la  parte  più  bella  de'  corpi ,  e 
quella  che  oilriva  le  masse  più  grandi  e 
pittoriche.  Dispiegò  un  gusto  squisito  nel 
rappresentare  donne  e  fanciulli.  Li  atteggiò 
di  grazia  e  semplicità  j  e  diede  soprattutto 
alla  capellatura  ed  ai  panneggiamenti  un 
certo  che  d' elegantissimo.  I  pittori  della 
Scuola  fiorentina  e  romana  aveano  davanti 
gli  occhi  i  loro  cartoni  :  Tiziano  copiav.i 
a  dirittura  dal  naturale  :  e  quest'  abiluditie 
congiunta  alle  felici  sue  disposizioni,   feeegli 
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acquistare  un  colorito  conforme  al  vero. 
Avvistosi  che  gli  oggetti  belli  in  natura 
fanno  sovente  cattivo  effetto  in  pittura , 
cercò ,  imitando  ,  di  scegliere  ;  e  si  fu  in 
questo  continuo  ed  attento  paragone  eh' ei 
trovò  r  eccellenza.  Tiziano  non  ha  messo 
generalmente  grande  espressione  ne'  suoi 
quadri,  e  spesso  v'introduce  ritratti.  -  Le 
tinte  che  ha  adoperate  sono  talmente  fuse 
insieme,  che  non  si  saprebbe  dire  con  pre- 
cisione di  qual  colori  si  compongano:  pra- 
tica che  lo  condusse  ad  un'  imitazione  per- 
fetta della  Natura ,  e  costringendolo  a  gio- 
varsi de'  vivaci  riflessi  di  questi  colori  su 
quelli  ,  rese  poco  apparenti  i  tocchi  del 
suo  pennello.  I  suoi  paesaggi  sono  magni- 
iici,  e  si  compongono  di  poclii  oggetti  ma 
scelti  opportunamente  ;  le  forme  de'  suoi 
alberi  sono  morbide  e  leggere  ;  ha  spesso 
rappresentato  qualche  naturale  fenonieno 
che  per  la  sua  singolarità  e  vera  sposizione 
sorprende  e  piace.  -  Tiziano  godeva  in  patria 
d'  altissima  fama ,  e  nobilmente  usava  della 
fortuna  che  s' era  guadagnata  co'  suoi  lavori. 


Gli  uomini  più  chiari  del  suo  tempo  per 
fama  e  nobiltà  tciieansi  onorali  di  sedere 
alla  sua  mensa,  che,  splendidamente  imhanr 
dita,  veniva  sovra  ogni  altra  cosa  rallegrata 
dair  amenità  e  dal  l>rio  delle  sue  parole. 
Avea  gran  dolcezza  di  carattere  e  parlava 
de'  suoi  rivali  nelP  arte  con  grande  mo- 
derazione. Mori  di  peste  all'  età  di  novan- 
tanovc  anni.  Pochi  uomini  vissero  più  ono- 
rati e  felici  di  Ini.  Carlo  V  e  gli  altri  Prin- 
cipi del  suo  tempo  lo  colmarono  di  distin- 
zioni lusinghiere  e  di  doni.  La  Republ^Iica, 
di  cui  era  suddito  ,  si  teneva  ,  lui  vivente , 
a  vanto  di  possederlo;  e  gP Italiani  rattri- 
stati in  ogni  tempo  dallo  spettacolo  o  dalla 
niemoria  de'  loro  più  sublimi  ingegni  av- 
viliti o  perseguitati ,  o  per  lo  meno  non 
apprezzati  sinché  vivevano ,  fermano  con 
soddisfazione  e  compiacenza  il  pensiero  sulla 
rara  eccezione  che  olfre   ad  essi  Tiziano. 

Paolo  Veronese  aveva  un'  immaginazione 
di  fuoco.  I  suoi  quadri  so]}o  come  le  im- 
magini poetiche  d'Ossian:  sbalzi  d'un'anima 
che  sente  con  forza  ;  i  tocchi  del  suo  peu- 
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nello  son  vigorosi ,  ed  imprimono  nella 
fantasia  di  chi  li  guarda  ,  come  nella  nic-r 
moria  di  chi  lo  ascolta ,  un  bel  verso  di 
Dante.  -  Le  sue  teste  sono  per  ordinario 
ritratti ,  ma  belli  e  scelli  bene.  Il  suo  co-» 
lorito  è  pieno  d^  ardire  e  di  verità  :  non 
panneggiava  nello  stile  grandioso  di  Raf- 
faello ,  ma  vestiva  le  ligure  alla  foggia  del 
suo  tempo  e  del  suo  paese  ,  rappresen- 
tando le  più  ricche  stoffe  con  evidenza. 
La  magnificenza  è  il  pregio  migliore  de' 
suoi  dipinti:  solo  Raifaello  lo  supera  nel- 
r inspirazione  divina;  ]\lichehmgclo  nclF im- 
petuosità ;  Correggio  nella  grazia. 

Il  Giorgione  fu  rivale  di  Tiziano  :  e  ben- 
ché morto  di  soli  treniatrè  anni ,  la  sua 
fama  è  di  poco  al  disotto  a  quella  d«l 
suo  competitore.  Narrasi  che  essendo  en- 
trambi discepoli  di  Bellino  ,  Tiziano  ,  imi- 
tando il  suo  compagno  molto  di  sé  più 
perspicace  ed  inoltrato  nella  conoscenza 
dell'  arte  ,  ne  traesse  un  grandissimo  pro- 
lìtio, e  s^  animasse  di  quella  nobile  emida- 
lioim  che ,  di  pigro  e  turdo    eh'  c^ili    era , 
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«persegli  poi  la  via  a  imita  ocrellniiza.  Gior- 
gioiic  clava  gran  rilievo  e  forme  ammirabili 
a  tutto  ciò  che  trattava  ;  il  suo  colorito 
era  armonico  ,  franchissimo  il  suo  fare  : 
sembra  che  nrlle  carni  delle  sue  figure  cir- 
coli veramente  il  sangue  ;  nascondeva  il  la- 
voro sotto  un  beli*  impasto  di  colori  :  univa 
la  soavità  alla  forza ,  ed  amava  adoprare 
nelle  carnagioni  tinte  tendenti  al  bruno. 
Possedeva  poi  una  scienza  utilissima  ai  pit- 
tori ,  quella  di  saper  prevedere  e  preve- 
nire gli  eflclti  del  tempo  sui  colori. 

Giacomo  Tintorelto  fu  scolaro  di  Ti- 
ziano ;  e  la  celerilà  de*  suoi  progressi  in- 
spirò tal  gelosia  al  suo  celebre  mae- 
stro ,  da  allontanarlo  da  sé.  Questo  altro 
non  era  in  realtà  che  un  titolo  di  gloria 
pel  giovane  artista  :  non  ne  fu  umiliato  : 
scusò  la  debolezza  del  gran  pittore  che 
r  aveva  offeso  ,  gli  conservò  la  sua  ammi- 
razione ;  e  per  superarlo  nel  disegno,  stu- 
diò indefessamente  l'opere  di  Michelangelo. 
Benché  la  sua  fòga  abbialo  reso  talvolta 
yegligeutc  per  ciò  ciie  riguarda  la  pmxiiiu 
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dello  stile  ,  benché  sia  ammirabile  sempre 
nel  colorilo ,  egli  ripeteva  spesso  un  as- 
sioma elle  avea  gran  forza  in  sua  bocca  : 
che  il  disegno  è  la  base  e  il  fondamento 
della  pittura  ;  ed  aggiungeva  che  i  bei  co- 
lori trovansi  nelle  botteghe,  mentre  quello 
non  istà  che  nel  genio  degli  artisti.  Sono 
pochi  i  pittori  che  siensi  abbandonati  a 
balzi  più  singolari.  Ora  la  sua  negligenza 
rendevasi  inescusabile  ;  ora  volendo  per- 
fezionar troppo  cadeva  in  un  fare  lambic- 
cato e  pesante  ;  ora  la  sua  immaginazione 
parca  spenta ,  ed  ora  poetica  e  ricca.  Ma 
ne'  suoi  capolavori  egli  è  maravigliosa- 
mente perfetto.  Le  sue  opere  giungono  a 
numero  appena  credibile.  JNon  è  chiesa  in 
Venezia,  non  palazzo  che  non  s  adorni  di 
suoi  dipinti  ;  il  ducale  moltjssnni  ne  pos- 
siede ,  e  d'  alcuni  tra  questi  andava  altera 
la  Galleria  imperiale  di  Parigi. 

Non  ti  parlerò  dei  due  Palma  ,  dei  tre 
Bassani ,  di  Pordenone,  di  Marco  Vccellio 
e  di  tant'  altri  che  sarebbersi  alzati  ai  primi 
pnori  se  foiiic^ro  vissuti  in  diverso   paese  ; 


i53 

ma  che  in  Venezia  ,    benché  esimi  artisti , 
vengono  collocali  in  second'  ordine. 

Terminerò  col  dirli  che  la  Scnola  ve- 
neziana m'ha  incantato  coli' arditezza  delle 
sue  composizioni,  colla  verità  del  suo  co- 
lorito e  colla  grandiosità  del  suo  fare.  Al- 
tri preferirà  la  squisitezza  della  Scuola  ro- 
mana ,  o  la  morbidezza  della  lombarda,  o 
la  sublimità  della  fiorentina  :  io ,  se  non 
mi  farò  ardito  a  porre  quella  innanzi  ([ue- 
ste  ,  credo  di  non  errare  asserendo  eh'  essa 
non  meno  dell'  altre  è  degna  d'  esser  con-? 
siderata  ornamento  nobilissimo  dell'  arti  belle 
e  dcir  Italia. 


LETTERA  XXII. 

La  Biblioteca. 

XI  sito  un  tempo  di  convegno  della 
veneta  Nobiltà  contiene  oggi ,  distribuiti 
in  numerosi  scaffali ,  i  volumi  e  i  mano- 
scritti preziosissimi  che  componeano  la 
Biblioteca  denominata  di  San-Marco.  Ce- 
lebre si  fu  questa  mai  sempre  per  le  sue 
ricchezze  letterarie  e  pel  nome  di  due  uo- 
mini illustri ,  Petrarca  e  il  cardinal  Bessa,- 
rione.  Il  primo  può  considerarsi  come  il 
suo  vero  fondatore  :  perocché  i  numerosi 
manoscritti  ch'egli  possedeva  e  che  lasciò 
morendo  in  dono  alla  Repubblica  furono, 
per  così  dire,  il  nucleo  di  questa  inapprez- 
zabile collezione.  Il  secondo,  celebre  egual- 
mente per  santità  di  costumi  e  profondità 
di  dottrina,  salvatosi  da  Costantinopoli, 
ove  risiedeva  ,  quando  queir  infelice  città 
fu  presa  dai  Turchi  ,  si  rifuggi  a  Vene- 
zia e  trovò  in  questa  generosissimo  ac- 
coglimento.   II  venerabile    Pontefice    della 


Chiesa  orientale,  asfrilto  ni  numero  de'  No- 
bili veneti,  ricolmo  di  distinzioni,  visse  in 
questa  seconda  sua  patria  in  dolci  ozii  filo- 
sofici gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Vo- 
lendo egli  dare  alla  Repubblica  che  lo 
aveva  l)eneficato  una  testimonianza  lumi- 
nosa della  sua  riconoscenza  ,  scrisse  il  3r 
maggio  deiranno  1 468  una  lettera  al  Doge, 
elle  merita,  per  la  no])iltà  dei  sentimenti, 
d'essere  ricordata.  Eir  era  concepita  cosi: 
e  Air  illustre  e  potente  principe  Cri- 
stoforo Moro  doge  di  Venezia  ed  alP  Ec- 
cellentissimo Senato  ,  Bessarione  cardinale 
e  patriarca  costantinopolitano  invia  salute* 
—  Dalla  mia  più  tenera  infanzia  io  posi 
ogni  mio  studio  ed  ogni  mia  diligenza  in 
raccogliere  libri  in  cui  utili  dottrine  veni- 
vano trattate.  ]Molti  io  ne  trascrissi  di  mia 
propria  mano  ;  altri  ne  comperai  co'  mici 
risparmii,  per  quanto  mei  consenti  la  me- 
diocrità della  mia  fortuna:  concìossiachè  io 
credeva  che  fossero  quelli  la  più  utile  sup- 
pellettile e  il  pili  prezioso  tesoro.  Ed  in- 
vero i  libri  in  cui  trovansi    consegnati  gli 
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oracoli  dei  sapienti  ,  gli  eseitipii  deir  aiiti- 
chilà,  i  costumi,  le  leggi,  le  religioni  di 
tutte  le  epoche  ,  vivono  ,  per  così  dire  , 
con  noi ,  ci  parlano  ,  ci  ammaestrano  ,  ci 
consolano  ,  ci  avvicinano  alle  cose  piìi  lon- 
tane, e  ci  pongono  sott'  occhio  tutto  quanto 
ha  posto  lunge  da  noi  la  distanza  de''  tempi 
e  de'  luoghi.  La  loro  utilità  è  cosi  certa 
e  molteplice,  che,  se  ci  mancassero  i  libri, 
le  cognizioni  sarebl^ero  scarsissime  ;  non 
sapremmo  quasi  nulla  del  passato  ;  non 
avremmo  che  nozioni  imperfette  delle  cose 
umane  e  divine  ;  e  i  nomi  dei  grand'  uo- 
mini rimarrebher  sepolti  nelle  tombe  in 
cui  posano  le  loro  ceneri.  —  Egli  è  prin- 
cipalmente dopo  r  irreparal)ile  disastro  della 
Grecia  e  la  tremenda  catastrofe  che  fé'  ca- 
dere Costantinopoli  sotto  il  giogo  dei  Tur- 
chi ,  eh'  io  m'  aiFaticai  grandemente  per  rac- 
cdrre  libri  greci:  perocché  temeva  che  quei 
frutti  de'  sudori  e  delle  veglie  di  tanti  in- 
gegni sublimi  non  avessero  a  perire  con 
tutto  il  rimanente.  Mi  sono  applicato  non 
lanlo  a  radunare  gran  numero  di  libri,  quanto 
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a  cercarne  di  linoni.  Coiitctilo  d'  avermi 
un  solo  esemplare  d'  oijni  Opera  ,  riuscii 
a  rnctlcrc  insieme  tutte  quelle  dei  sapienti 
della  Grecia ,  ed  in  particolare  le  difncili  e 
rare  a  rinvenirsi.  —  Ma  i  miei  voli  non 
sarebbero  slati  pagbi  s' io  fossi  riuscito 
solamente  a  perfezionare  codesta  Raccolta. 
Volli  altresì  disporne  durante  la  mia  vita 
in  modo,  che  dopo  la  mia  morte  essa  non 
vada  dispersa ,  e  cercai  di  collocarla  in 
sito  sicuro  e  comodo  agli  sludii  dei  dotti 
greci  e  latini.  —  Fra  tutte  le  città  italiane 
Venezia  è  quella  clic  m"  è  panda  la  più 
opportuna  al  mio  intendimento.  Parvemi 
che  in  niun  altro  paese  io  ritrovare  potessi 
tanto  di  sicurezza  quanto  nel  vostro  ,  nel 
quale  regna  V  equità ,  governan  sole  le 
leggi ,  hannosi  asilo  V  integrità  ,  la  mode- 
razione, la  gravità,  la  giustizia  e  la  buona 
fede ,  in  cui  1'  autorità  assolata  non  impe- 
disce la  saviezza  delle  determinazioni  ;  i 
buoni  hannosi  la  preferenza  sui  cattivi  5 
r  interesse  individuale  cede  sempre  al  ge- 
nerale: il  che  tutto  mi  fa  sperare  che  la 
Lctt.  su  p'c/i.  1 4 
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vostra  Rcpu]>l)Hca  crescerà  di  di  in  di  in 
gloria  e  in  potere.  Ho  conosciuto  d'  altra 
parte  eh'  io  non  poteva  scegliere  luogo 
più  comodo  pe'  miei  connazionali,  perchè 
Venezia  è  porto  celebre  e  frequentato  da 
tutti  i  popoli  deir  Universo  ;  i  Greci  vi 
approdano  più  numerosi  degli  altri:  sonvi 
accolti  ed  amati  :  ella  è  per  essi  una  no- 
vella Bisanzio.  —  Poteva  io  finalmente 
collocare  meglio  il  dono  che  mi  propongo 
di  farvi ,  di  quello  che  in  una  città  che  mi 
servì  di  patria  dopo  della  ruina  di  quella 
in  cui  nacqui ,  d'  una  città  nella  quale  ho 
ricevuto  il  più  cordiale  ed  onorevole  acco- 
glimento ?  —  Conoscendo  io  pertanto  di 
essere  mortale  ,  e  reso  accorto  di  mia 
prossima  fine  per  gli  anni  molti  e  le  in- 
fermità che  pesano  sul  mio  capo ,  volendo 
prevenire  ogni  qualunque  accidente ,  io  fo' 
donazione  di  tutt'  i  miei  libri  alla  Biblio- 
teca di  San-I\Iarco  ,  affinchè  voi  e  i  vostri 
discendenti  possiate  trarne  vantaggio  e 
porvi  in  grado  di  fare  che  a  questo  par- 
tecipino   tutti    coloro  che  hanno  amore  e 


buon  gusto  per  le  l(;tfcre.  Mando  nel 
lempo  stesso  alle  Eccellenze  vostre  il  Ca- 
talogo de^  libri  e  la  Bolla  del  Sommo 
Pontefice  che  conferma  il  mio  dono  ;  e 
prego  il  Signore  Iddio  che  vi  coltni  di 
beni  e  di  prosperità ,  e  conservi  per  sempre 
fra  voi  la  concordia  e  la  pace  y>. 

Noliilissimi  sono  i  sentimenti  espressi 
dal  cardinal  Bcssarione  in  questa  epistola  ; 
nobilissimo  il  suo  divisamcnto  di  ricam- 
biare i  bencfìcii  dei  Veneziani  con  dono 
inestimabilmente  prezioso  per  V  influenza 
che  s'  ebbe  sul  loro  incivilimento  e  sui 
loro  progressi  nell"  utili  discipline.  Clii  sa 
se  i  Bembi  ,  i  Navageri  ,  i  Sarpi  ,  i  Bla- 
nuziì  e  tanti  altri  bellissimi  ingegni  di 
cui  si  vanta  Venezia  sarebbersi  alzati  a 
tanta  riputazione  o  d"  eleganza ,  o  d'  eru- 
dizione ,  o  di  dottrina ,  se  prima  V  im- 
mortale Petrarca  ,  poi  il  generoso  Cardi- 
nale ,  non  avessero  ad  essi  porto  il  mezzo 
d^  attingere  alle  fonti  della  vera  sapienza. 
Avrebbe  ella  la  stamperia  degli  Aldi  per  più 
d*  un  secolo  pubblicati  indefessamente  e  coi; 
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meravigliosa  correzione  ì  capi  d"*  opera 
greci  e  Ialini  ,  ove  i  tesori  della  Biblioteca 
di  San-Marco  o  fossero  stati  dispersi  ,  od 
avessero  giaciuto  allrove  sconosciuti  e 
dimenticati  ?  Sia  lode  dunque  a  que'  ge- 
nerosi d'aver  beneficata  Venezia;  sia  lode 
a  Venezia  d'  aver  dato  la  luce  ad  uomini 
capaci  d'  approfittare  di  tanto  beneficio ,  e 
col  medesimo  di  creare  lustro  a  sé  stessi 
ìnimorlale  ed  alla  patria. 

Se  dall'  epoca  dello  splendore  di  Ve- 
nezia noi  riconducianif)  il  pensiero  alla 
presente,  dolorosa  considerazione  ci  parrà 
che  dessa  abbia  perduto  quasi  contem- 
poraneamente tutte  le  sue  glorie  ;  e  ve- 
ramente non  ultima  tra  queste  si  fu  d' aver 
possedute  nel  secolo  XV  e  XVI  le  mi- 
gliori tipografie  d"  Europa.  I  libri  stampati 
dagli  Aldi  ,  dai  Gioliti  e  da  taut'  altri  , 
oltre  ad  onorare  quella  città ,  formavano 
anche  un  notabil  ramo  del  suo  comm.ercio. 
Se  un  solo  esemplare  di  tutte  le  Opere 
escite  dalle  loro  officine  si  trovassero  ora 
raccolti  nella  Biblioteca  di  San-Marco,  for- 
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mercbbero  una  Raccolta  unica  al  mondo  ; 
e  questa  riflessione  mi  convince  della  sa- 
pienza dell'  odierno  regolamento  europeo 
che  impone  di  consegnare  alle  pubbliche 
Biblioteche  un  certo  determinato  numero  di 
copie  de'  libri  lutti  che  si  vanno  mano 
mano  mettendo  alla  luce,  Venezia  oggi  è 
collocata  bassissimo  tra  le  città  italiane  in 
rapporto  all'arte  tipografica.  Scorrettissime 
sono  le  sue  stampe,  e  destinate  quasi  uni- 
camente *  a  riprodurre  ,  con  grave  danno 
delle  buone  lettere  e  degl'  interessi  degli 
autori  ,  le  Opere  che  alzano  di  sé  maggior 
grido  (*).  L'  antico  benefìzio  di  Bessarione 
sembra  perduto  pei  moderni  tipografi  ve- 
neziani ,  e  il  nome  d' Aldo  è  dimenticato. 

(*)  Il  giudizio  che  ne  porta  qui  VAu" 
tore  è  troppo  severo^  o  per  lo  meno  sog- 
getto  a  parecchie  eccezioni.  La  Stampe^ 
ria  così  detta  d^Alvisopoli ,  a  cui  presiede 
uno  dei  più.  illastìi  bibliografi  delV  Eu' 
ropa  5  basterebbe  sola  a  dimostrare  che 
V  antica  gloria  de'  Veneziani  in  fatto  cV  arte 
tipografica  non  è  ancora  del  tutto  estinta. 
Nota  degli  Editori, 


l62 

LETTERA  XXIIT. 
Francesco  Morosini. 

Xja  sala  dello  Scrutinio  è  grande  è  ma- 
gnUica,  adorna  anch'  essa  di  quadri  dei 
migliori  artisti  veneziani.  Mi  trattenne  al- 
quanto ,  in  un  dipinto  del  Liberi  che  rap- 
presenta  uno  sbarco  ed  una  zuffa  in  Oriente, 
V  energie  a  espressione  d^  uno  schiavo  cri-' 
stiano  nudo ,  che  ,  spezzata  la  catena  ed 
afferrato  un  pugnale ,  sorprende  e  ferisce 
gVInfedeli  che  lo  circondano,  accennando 
di  voler  raggiungere  i  suoi  compatrioti  che 
combattono ,  e  tra  i  quali  è  per  riacqui- 
stare la  libertà. 

In  questa  sala  richiama  principalmente 
r  attenzione  il  monumento  innalzato  ad 
onore  di  Francesco  Morosini  verso  la  fine 
del  secolo  XYII.  Questo  Generale,  sopran- 
nominato per  le  sue  vittorie  il  Peìopone- 
siaco  ,  l'u  r  ultimo  grand' uomo  di  Venezia. 
—  Qui ,  secondo  il  mio  costume  ,  t^  ac- 
cennerò le  sue  gesta;    e  tanto  più  volon- 
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ticrl ,  in  quanto  desse  furono  alla  Repub- 
blica ciò  che  è  alla  fiaccola  queir  estremo 
e  più  vivace  bagliore  che  precede  il  suo 
spegnersi. 

Ardeva  la  guerra  tra  Venezia  e  la  Porta. 
Candia  ,  la  capitale  deir  isola  ,  era  asse- 
diata dal  nerbo  delle  forze  ottomane  ;  e 
la  difesa  che  ne  fecero  Morosini  e  i  Ve- 
neziani, è  per  avventura  la  piiì  meravi- 
gliosa che  ricordi  la  storia  moderna.  Per- 
chè ti  sembri  meno  ardita  questa  mia  sen- 
tenza, ti  dirò  che  quell'assedio  durò  trenta 
n)esi  :  v'  ebbero  sedici  a5salii ,  venti  sor- 
lite  ,  quattrocento  mine  ,  e  eostò  la  vita  a 
trentamila  Cristiani  e  centovcnlimila  Infe- 
deli. Il  veneto  Generale  non  arrese  ad  ono-  ^ 
revolissimi  patti  al  nemico  cb*e  un  mucchio 
di  ceneri  fumanti  ;  e  a  costringerlo  a  quel 
passo  fu  uopo  deir  abbandono  vergognoso 
de^  rinforzi  francesi  e  tedeschi  che  forma- 
vano parte  della  guarnigione.  Giorno  di 
lutto  fu  quello  in  cui  ,  a  malgrado  delle 
più  energiche  preghiere  ,  que'gli  ausiliarii 
vili  salp.irono  da  Cair^Iia.  Quando  3Iorpsiui 
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ebbe  detcrminnlo  ci'  arrcnacrsi  ,  sì  raccol- 
sero gli  sventurati    abitanti  ,    ed    unanimi 
invocarono    la  sua    pietà.    «  Noi    abbiamo 
sempre  amata  la  Repubblica  (  gli  dissero): 
tolga  il  Cielo  clie  ci  limanghiamo  su  que- 
sto lido  ,    ora  che    sta    per    soggiacere  ai 
Barbari  !  Non  è  più  patria  per  noi  la  terra 
di  servitù.  Trasportateci  a  qual  piaggia  vi 
piace ,  purché  sia  vostra  ,  e  siaci  concesso 
vivere  ancora    alF  ombra  del  paterno  ves- 
sillo di    San-Marco  «.    Consentì   Morosini 
air  onesta  domanda ,    e  cento  navi  di  tra- 
sporto   pigliaronsi    a    bordo    quel    popolo 
profugo  a  cui    la  sorte  avversa  serbava  il 
danno  estremo.    Il    convoglio,    assalito  da 
furiosa  procella ,    fu  inabissato  nel  mare  : 
i  pochi  superstiti  trovarono  nelP  Istria  un 
asilo  ,  dove  lutto    s'  adoprò    ad  alleggerire 
per  essi  le  amarezze  dell'  emigrazione. 

La  guerra  di  Candia  aveva  cagionato 
incalcolabile  dispendio  :  il  tesoro  della  Re- 
pubblica era  esaurito.  Si  pensò  ,  per  ripa- 
rarvi ,  a  spediente  umiliante  per  V  Aristo- 
/crazia  :  vcndcttesi  e  ^iJomila    ducati  la  no- 
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biltà  ;  e  a  trentasei  famiglie  cittadine  che 
pagarono  l' enorme  somma  ,  aprironsi  le 
porte  del  gran   Consiglio. 

Non  durò  molto  la  pace  che  tenne  dietro 
alla  presa  di  Gandia.  La  Morea  fu  teatro 
della  nuova  guerra.  Qui  sono  famosi  i  fatti 
di  Morosini.  S'impadronì  di  Napoli  di  Ro- 
mania,'di  Patrasso,  di  Corone;  sconfisse 
continuamente  gli  eserciti  turchi  ;  e  la 
Grecia  conquistata  ,  sotto  T  umana  domi- 
nazione  dei  Veneziani,  sperò  meno  avversa 
la  fortuna.  Ma  colla  morte  del  Pelopoìinc-' 
siaco  rovinò  il  frutto  delle  sue  vittorie;  e 
in  conseguenza  (V  un  vergognoso  Imitato  , 
la  scimitarra  ottomana  insanguinò  di  uuovQ 
la  culla  delle  belle  arti. 
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LETTERA  XXIV. 

Marco  Polo., 

Xl  Palazzo  Ducale  è  santuario  delle 
glorie  nazionali.  Una  sua  camera  adomasi 
dei  ritratti  a  fresco  de'  più  famosi  navir 
gatori  veneziani.  L' immagine  di  Marco 
Polo,  il  primo  e  il  più  famoso  di  tutti, 
fu  da  me  considerata  con  particolare  at- 
tenzione. Delle  sue  avventure  ti  parlerò  , 
non  tanto  per  amore  ch'io  m  abbia  di 
tessere  narrative  ,  quanto  per  la  conside- 
razione elle  questa  potrà  giovare  a  darti 
un'idea  dell'  arditezza  de*  veneti  commer- 
cianti, e  a  farti  comprendere  come  conse- 
guentemente siano  potuti  riescire  col  mo- 
nopolio del  traffico  orientale  ad  accumu- 
lare prodigiose  riccliczze. 

Niccolò  e  Matteo  Polo(i)  lasciarono  nel 
i">5o  Costantinopoli  per  recarsi  in  Tartaria 

(i)    P^edi    le   Fife    dci^li   Uomini  illustri 
pubblicate  dal  Beitoid, 


ad  oggetto  di  speculare.  Impediti  nel  ri- 
torno da  guerra  iìisorta  fra  quelle  ])arl)arc 
popolazioni  ,  concepirono  e  posero  ad  Gi- 
retto r  ardito  disegno  di  pcneiraro  più  ad- 
dentro nelle  sconosciute  regioni  che  si  di- 
stendeano  air  Oriente  ;  e  dopo  un  ainio  di 
viaggio  faticoso,  arrivarono  alla  Corte  di 
Gu])lai,  erede  dell'  impero  e  delle  conquiste 
di  Gengiskan  ;  furonvi  accolti  onorevol- 
mente :  già  avevano  appresa  la  lingua  del 
paese.  Quel  Principe  ,  allorché  s'  accom- 
miatarono da  lui  ,  li  colmò  di  doni  e  li 
nominò  suoi  ambasciadori  al  Pontefice  ro- 
mano ad  Of^iretto  di  cljieder",li  nnssionarii 
che  avessero  a  predicare  ne  suoi  dominii 
le  dottrine  evangeliche.  Giunsero  felice- 
mente i  Poli  in  Italia,  e  trovarono  vacante 
il  seggio  pontificio.  Dopo  la  dimora  di  due 
anni  si  associarono  il  giovinetto  Marco 
figlio  di  Niccolò,  e  partirono  per  ricondursi 
a  Cublai.  Quaranta  mesi  vi  vollero  per 
arrivare  alla  sua  Corte.  Fuvvi  Marco  rice- 
vuto con  favore  più  grande  ancora  de 
padi'e  e  dello  zio.  D' indole  soave ,  di  co- 
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sfumi  ìrggiadri ,  di  pronto  Ingegno  felicis- 
simo ,  bentosto  da  quel  celebre  imperatore 
fu  ascritto  al  numero  de'  suoi  più  intimi 
famigliari. 

Allorquando  rividero  i  Poli  Venezia  , 
dopo  vcntiquattr''  anni  d''  assenza  ,  niuno 
fuvvi  più  che  li  raffigurasse.  Erano  da 
lunga  pezza  tenuti  per  morti ,  e  la  loro 
abitazione  da  altri  parenti  veniva  occupata. 
Non  andò  guari  che  mutò  scena  :  mercè 
che  ,  avendo  essi  invitati  a  mensa  magni- 
fica parecchi ,  comparvero  con  ricche  vesti 
a  foggia  orientale;  e  poscia  scuciti  gli  abiti 
da  viaggio ,  ne  trasser  fuori  tante  e  si 
preziose  gemme  ,  che  ognuno  degli  astanti 
d''  alto  stupore  fu  compreso.  Sparsasi  di 
ciò  la  fama  ,  bentosto  vennero  da  tutti , 
non  solo  riconosciuti,  ma  con  ogni  dimo- 
strazione di  stima  e  di  onore  distinti. 

Poco  degli  agi  domestici  godettesi  Marco  : 
perchè  comandando  egli  una  galea,  azzuf^ 
fattosi  coi  Genovesi  ,  e  caldo  d' amor  di 
patria  ,  fu  ferito  e  fatto  prigioniero.  Buoa 
per  lui  che  la  fama  de'  suoi  viaggi    destò 


im  vivissimo  desio  d'  udirne  il  racconto  : 
il  clic  gli  attirò  ogni  possibile  ligiiardo. 
Fu  allora  che  per  soddisfare  alle  incessanti 
richieste  ed  isfiiggire  le  continue  noiose 
ripetizioni  ,  prese  il  partito  di  farsi  venire 
da  Venezia  alcune  sue  memorie  ;  ed  ordi- 
natele alla  meglio ,  dettò  la  storia  de'  suoi 
viaggi.  Fu  questa,  in  hrevi  anni,  in  molte 
lingue  trasportala  ,  ed  anche  in  diverse 
forme,  più  o  meno  compendiose,  ridotta: 
tanta  era  V  avidità  in  ognuno  d'  imparar 
cose  si  nuove  e  sorprendenti.  Né  si  re- 
strinse cotanto  favore  de'  Genovesi  per 
Marco  a  scemargli  1'  asprezza  della  pri- 
gionita ,  ma  gliene  abbreviò  eziandio  la 
durala. 

Per  poco  che  si  rifletta  alla  rozzezza  di 
que'  tempi  ,  ai  pericoli,  ai  disagi,  ali*  im- 
mensa distanza  e  total  novità  di  paesi , 
nazioni  ,  linguaggi  ,  costvnni  cui  questi 
viaggiatori  s' esposero  ,  di  leggeri  apparisce 
quanto  ardita  e  veramente  degna  d'ammi- 
razione fòsse  la  loro  impresa. 

In  quanto  ai  libri  di  Marco  ,    vero  ine" 
Leti:  su  Kciì.  i5 
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slinial)il  lavoro  sono  essi  di  moltoplicc  erii-» 
dizione  ,  cui  forse  niun"  altra  sapresti  pa- 
ragonare o  si  ris'nianli  la  vastità  dei 
paesi  elle  visitò  pel  primo  tra  gli  Europei, 
o  si  consideri  la  diversità  e  sceltezza  delle 
nozioni  che  ci  ha  comunicate.  Desta  me- 
raviglia lo  scorsjere  come  nulla  sfujjfjisseirli. 
Quindi  (per  dirne  alcun  motto)  non  solo 
accrebhe  di  molte  importanti  regioni  la 
geografia,  ma  vi  aggiunse  all'  uopo  i  pro- 
dotti singolari  del  suolo  e  le  particolarità 
tutte  ai  varii  resfni  della  Natura   spettanti* 

O  JL 

S'  internò  anche  nella  storia  politica  di 
que'  popoli  sconosciuti  ;  ne  descrisse  il 
carattere  ,  1"  arti  ,  la  religione  ,  la  coltura, 
il  commercio  i  facendosi  per  tal  maniera 
creatore  della  statistica  scienza,  che  è  giunta 
a'  dì  nostri  a  tanta  perfezione. 

Marco  Polo  è  uno  di  que''  rari  ingegni 
che  hanno  saputo  andar  oltre  il  loro  se- 
colo :  se  ne  onora  Venezia ,  non  meno 
che  Genova  di  Colombo^ 
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LETTERA    XXV. 

L'  Arsenale. 

T  ' 

J.J  Arsenale  di  Venezia,  pern.olli  secoli 

il  più  ricco  e  l)en  fornito  dell  Universo  ,  era 
elemento  iniportautissiino  della  potenza  della 
Repubblica.  Somiglia  a  piccola  città:  mura 
e  torri  circondanlo  su  cui  confijiue  scolte 
vigilavano  ;  precauzione  che  V  esperienza 
de'  passati  perigli  dimostrato  aveva  non 
superflua.  —  S'io  apro  i  libri  che  discor- 
rono di  Venezia  ,  trovo  intorno  all'  Arse- 
nale cose  da  farti  stupire.  Aveanvi  diverse 
sale  fornite  di  prodigiosa  quantità  d'  arme 
per  fanti ,  cavalli  e  navi  :  una  conteneane 
per  diecimila  soldati  ,  un*  altra  per  venti  , 
una  terza  per  (|uaranta.  In  un  magazzino 
capiva  di  che  allestire  venti  galere  di  tutto 
punto.  La  Repubblica  banchettò  Enrico  III 
in  una  di  quelle  sale  :  e  durante  il  con- 
vito diedegli  il  meraviglioso  spettacolo 
dell'  allestimento  e  discesa  in  mare  d'  una 
nave  da  guerra.  — Gli  aligeri,  le  antenne, 
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le  vele  ,  i  cordami  ,  lo  ferramenta  ,  i  can- 
noni ,    le    munizioni    da  guerra  ,  tutto    in 
queir  immenso  recinto  si  preparava  e  con- 
servava in   magazzini    separali.    Tre    gran 
quadrati  d'  acqua  profondi ,  e  comunicanti 
colle    lagune    per    mezzo    di     un    canale  , 
aveansi  intorno  vastissime  logge  «  sotto  le 
cui  volte  posavano  i  vascelli  sinché  veniva 
il  momento  di  vararli.    Vanto  del    veneto 
Arsenale  erano  principalmente  le  galeazze; 
vere  fortezze  galleggianti,  basse  di  bordo , 
larghe  ,  e  conlenenti  più  che  mille  uomini 
d"  equipaggio  :  in  Icmpo  di  calma  movcansi 
a  remi  ;    non    ne  poteva    essere    capitano 
altri  che  un  Nobile  ;    e    gli  si  faceva  giu- 
rare di  difendersi  perfino  contro  venticin- 
que galere  nemiche.  Tutto  ciò  che  veniva 
fal)bricato  alP  Arsenale  consideravasi  come 
cosa  sacra  :    i  cordami ,    le  tele  ,    i  chiodi 
perfino  erano  bollali  collo  stemma  di  San- 
jVIarco .  e  guai  per  chi  fosse  stalo  scoperto 
tenerne  presso     di  sé.  —  I  veneti   navigli 
erano  rinomali  per    la    loro    leggerezza    e 
solidità.    Contribuivano  a  renderli    perfetti 
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«Ino  circoslaìize  princlpalissime  :  gli  eccel- 
li ut  i  operai  che  tramandavano  il  mestiere 
di  padre  in  figlio  ,  e  che  dalla  Repubblica 
venivano  con  magnificenza  riccmpcnsati  e 
proletti  ;  e  la  scella  diligente  dei  legnami 
d'  opera  tagliati  })en  maturi  nell'  Istria  e 
nella  Dalmazia  ,  i  quali  per  dieci  anni  la- 
sciavansi  immersi  nelF  acque  salse  :  talché 
esposti  poi  air  aria  ,  acquistavano  meravi- 
gliosa durezza  e  solidità.  —  L'  Arsenale 
governavasi  come  piccolo  Stato.  Gli  op«^ 
rai ,  diretti  dai  loro  capi  ,  lavoravano  alle 
manifatture  d'  ogni  genere  necessarie  agli 
equipaggiamenti  sotto  V  autorità  e  la  vigi- 
lanza di  tre  Nobili  che  risiedevano  là  en- 
tro ,  e  duravano  un  triennio  in  quella  ma- 
gistratura ,  contro  il  costume  in  Venezia 
di  non  lasciare  (  ad  eccezione  del  doge  e 
de' procuratori  di  San-Marco)  alcun  gen- 
tiluomo in  posto  più  che  pochi  mesi.  Ec- 
cezione era  questa  voluta  dalla  necessità  : 
perchè  il  frequente  cangiarsi  dei  capi  avrebbe 
potuto  portare  confusione  nei  lavori,  che 
per  essere  molteplici  richiedeano  tempo  e 
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djliqciiza  ,  onde  acquistarsi  1'  al)iludinc  di 
dirigerli.  Tutli  gli  artefici  stavansi  iiiiinedia- 
taincntc  sotto  F  ispezione  di  un  capo  de- 
nominato r  ammiraglio  ,  la  cui  più  lumi- 
nosa prerogativa  era  quella  di  servire  di 
piloto  al  Bucintoro  nella  cerimonia  delle 
sponsalizie  del  mare. 

11  Bucintoro,  di  cui  altro  oggi  veder  non 
sì  può  che  il  modello  ,  era  bastimento  son- 
tuoso che  ergevasi  al  disopra  del  mare 
quanto  un  vascello  d'  alto  bordo  :  lungo 
poi  pili  d  una  galera.  La  ciurma  de'  re- 
matori stavasi  soUo  un  ponte  la  cui  volta, 
tutta  intagliata  e  dorata  ,  scorrendo  da  un 
capo  air  altro  della  nave  ,  s*  arcuava  ,  so- 
stenuta in  giro  da  numerose  statue  tutte 
rilucenti  esse  pure  del  prezioso  metallo. 
Un  terz'  ordine  di  queste  sosteneva  la 
volta  nel  suo  centro  ,  formando  una  dop- 
pia galleria  interna  nella  quale  sedevano  i 
magistrati  e  gli  stranieri  illustri  che  assi- 
stevano alla  cerimonia.  Sulla  volta  disten- 
devasi  un  drappo  di  velluto  color  di  por- 
pora .  con  fraugie  d*  oro  :  e  teudiu<-;  simili 
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scendevano  tra  gì'  iiifrrslizii  dille  statue. 
L'  estremità  dal  lato  della  poppa  ,  su  cui 
iualheravasi  il  gran  vessillo  di  San-Marco  , 
era  seniirotonda  :  vi  sedeva  il  Doge  sopra 
una  specie  di  pulpito  col  Nunzio  e  T  Am- 
basciatore di  Francia  alla  sua  destra  ,  e  i 
suoi  Consiglieri  alla  sinistra.  —  Ammira 
qui  la  sapienza  dei  veneti  Aristocrati.  JNon 
era  permesso  ai  Senatori  d'  intervenire  a 
questa  ("unzione  :  v'  assistevano  invece  i 
giovani  Nobili  die  nel  Senato  intervenivano 
come  uditori.  Scopo  di  codesto  regola- 
tomeli si  fu  di  non  arrischiare  tutti  insieme 
i  padri  della  patria  sopra  una  nave  sog-? 
getta  a  pericolare  per  infortunio  o  trarii- 
mento.  —  All'  ammiraglio  dell'  ArsenaU»  , 
come  io  già  ti  diceva  ,  era  affidato  il  Bu-^ 
cinloro;  ed  egli  per  antica  costumanza  do- 
veva prestare  giuramento  che  durante  In 
cerimonia  non  sarebbe  sorta  procella.  A 
mantencrvisi  fedele,  diligenlissimo  egli  era 
nel  considerare  lo  stato  dell'  aria.  Quando 
il  cielo  perfettamente  sereno  non  gh  la- 
sciava   il    nu'uunio  dubbio .    oihivasi    uno 
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spettacolo  incantatore  agli  orchi  del  po- 
polo ,  che  affollatissimo  ingombrava  il  ma- 
gnifico anfiteatro  dogli  Schiavoni.  Innume- 
revoli gondole  coprivano  le  lagune ,  scor- 
rendo velocissime  senza  urtarsi  od  intri- 
carsi mai.  Allo  scoppio  delle  artiglierie  ed 
accompagnata  dal  suono  fragoroso  di  mu- 
sici strumenti  s'allontanava  maestosamente 
didla  riva  di  San-Marco  la  magnifica  mole 
torreggiante.  A  quella  vista  anche  negli 
ultimi  tempi  di  decadimento  la  fantasia  dei 
Veneziani  riconduceasi  a  que'  secoli  di 
gloria  in  cui  le  sponsalizie  del  mare  non 
erano  vana  cerimonia,  ma  indizio  e  simbolo 
di  vera  e  potente  dominazione  su  qiicl- 
r  elemento.  —  Gli  operai  dell'  Arsenale 
possedevano  il  singolare  privilegio  di  com- 
porre esclusivamente  la  ciurma  del  Bucin- 
toro ,  e  durante  la  navigazione  cantavano 
in  coro  una  ballata  nelF  antico  dialetto  ve- 
neziano \  la  quale  negli  ultimi  tempi  più 
non  era  capita  da  alcuno  ,  ma  che  veniva 
religiosamente  tramandata  di  generazione 
in  generazione  senza  cambiamento   mai  di 
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suoni  o  di  parole.  Anche  questo  episodio 
aggiungeva  qualclic  cosa  alla  singolarità  ed 
al  diletto  di  quella  celebre  cerimonia.  —  Al- 
lorché il  Bucintoro  s"  affacciava  all'  Adria- 
tico ,  il  doge  alzavasi  in  piò  ;  e  ricevuto 
dalie  mani  del  patriarca  l'anello  benedetto, 
buttavalo  in  niare  ,  pronunziando  le  pa- 
role che  li  ho  riferite  allorché  di  questo 
rito  ti  narrai  la  storica  origine.  Spargc- 
vansi  poi  nell'acqua  fiori  ed  erbe  odorose 
come  per  incoronare  la  sposa  novella.  — 
Sposa  ella  si  fu  dopo  lunga  fede  incostante. 
Continuava  il  doge  ad  asserire  sui  mari 
r  antico  dominio  ,  e  questo  già  s'  appar- 
teneva alle  bandiere  olandesi  e  britanniche. 
Rovinò  quel  simulacro,  che  non  si  compo- 
nea  che  di  tradizioni.  Amsterdam  e  Ports- 
mouth son  diventate  le  Venezie  di  quegli 
ultimi  secoli. 
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LETTERA   XXVI. 
La  congiura  di  Bedmar. 

JLia  scena  imponente  ch'io  ti  descrissi , 
Heir  ultima  mia ,  salvò  un  giorno  Venezia 
da  imminente  rovina  per  la  commozione 
che  destò  ncIP  animo  cf  uno  degli  spetta* 
iori.  Della  congiura  di  Bedmar  intendo 
ora  parlarti  ,  il  più  sorprendente  Ira  gli 
jitteutati  di  simil  natura. 

Il  Marchese  di  Bedmar  nel  16 18  trovai 
vasi  già  da  sei  anni  ambasciadore  a  Ve-» 
nezia  ,  e  la  Corte  di  Spagna  se  lo  teneva 
ed  onorava  come  il  suo  più  accorto  diplo- 
matico. —  Dopo  la  celebre  controversia  di 
Paolo  V  colla  Picpubblica  ,  s"  era  fatto  ac-^ 
cordo  colla  mediazione  della  Francia  , 
Corte  inlluentissima  a  Venezia  ,  mentre 
eravi  nullo  il  credito  di  Spagna.  Bedmar 
determinò  ,  poiché  1'  apatico  Filippo  III 
non  sosteneva  in  Italia  T  onore  di  un  trono 
che  era  stato  per  tanto  tempo  il  primo  del 
mondo  ,  di  prendersi  in  suo  particolare  la 
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cura  di  punire  Venezia  rlella  sua  poca  defe- 
renza al  Monarca  spagnolo  e  (F  accrescere, 
col  rovesclamenlo  della  Piepid)!)llca,  il  po- 
tere di  questo  nella  Penisola'.  Cominciò  dal 
tentare  V  animo  del  proprio  Ministero  ;    e 
conobbe  dall'  ambigua  risposta    che    V  ap- 
provazione o  la  disapprovazione  della  sua 
condotta    sarcbl^e    dipenduta    dall'  avveni- 
mento. Comunicò  il  suo  progetto  al  Duca 
d"'  Ossona  viceré  di  Napoli  e  a  don  Fedro 
di  Toledo  governatore  di  Lombardia  :    ed 
ambedue  se  gli    profersero    per    tutto  che 
potevano.  Pensò  poi  di  corrompere  i  capi 
delle  truppe  forestiere  che  militavano  agli 
stipendii  della  Piepubblica  :    e    qui  perchè 
il  suo  nome  non    suonasse    mai   in  quelle 
trattative  pericolose  ,    si    giovò  dclP  opera 
di    Nicola    Renault    gentiluomo     francese* 
Scarso  costui  di  fortune,  e  d'animo  ambi- 
zioso ,  sprezzava  le  ricchezze  ,  non  curava 
la  vita ,    avidissimo  di  Oima.     Già    maturo 
d''anni  e  pieno  ancora  di  forza  ed  energia, 
s*  affannava  di  dover  morire  senza    essersi 
prima  illustrato    con    qualche    gran    fatto* 
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Entrò  con  arJorc  nella  congiura  ,  e  gli  fa 
cosa  facilissima  comperarsi  con  doni  le 
truppe  mercenarie.  La  flotta  offriva  ben 
altre  diiTicoltà:  la  più  parte  de'  marinari  e 
del  capitani  era  suddita  affezionata  alla  Si'» 
gnoria.  E  prodigio  d^  accorgimento  V  arti- 
fìcio adoperato  per  porre  anche  le  navi  in 
potere  de'  traditori.  —  Il  capitano  Gia- 
como Pietro  ,  normanno  di  nascila  e  fa- 
moso corsaro  ,  al  soldo  del  Viceré  di  Na- 
poli ,  abbandona  improvvisamente  il  suo 
padrone  e  si  rifugia  a  Venezia  dicendosi 
ingiustamente  perseguitalo  :  aggiungongli 
credenza  i  discorsi  che  tiene  oltraggiosissimi 
pel  Duca  d'  Ossona:  gli  si  affida  una  nave; 
il  Corsafo  ne  usa  con  grande  ardimento  e 
fortuna  :  cresce  in  lui  la  confidenza  ,  ed  è 
nominato  comandante  d^  una  squadra  di 
dodici  galere.  Bedmar  allora  giudicò  ne- 
cessario che  i  due  soli  individui  a  cui  sino 
a  quel  momento  aveva  aperti  i  suoi  pen- 
sieri, s"*  abboccassero  insieme;  e  fu  grande 
la  sua  sorpresa  ed  anche  il  suo  spavento 
al  vedere  JNicoIa    e   Giacomo    aljbracciarsi 
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colle  dimostrazioni  d""  un"  antica  amicizia. 
Sulle  prime  si  credette  tradito  :  poi  co- 
nobbe la  cosa  non  essere  che  F  elTctto  del 
caso.  Prese  con  essi  gli  uliiini  concrrli  ,  e 
spedi  un  corriere  al  primo  Ministro  di  Fi- 
lippo ,  informandolo  di  tutto  e  domandando 
immediato  riscontro.  Gli  fu  rescritto  clic 
se  v'avea  danno  a  difierire,  passasse  olirei 
sarebbesi  desiderato  avere  ,  prima  di  de- 
cidersi, una  descrizione  circostanziata  delle 
condizioni  della  Piepubblica.  Bedmar ,  nel 
tempo  medesimo  che  alTretlava  lo  scoppio 
della  congiura  ,  trovò  agio  di  stendere 
quella  Relazione  che  dagli  Spaguiioli  fu 
considerata  a  que'  tempi  come  capo-lavoro 
di  politica  e  filosofia.  —  Loda  T  Ambascia- 
dorè  da  principio  il  veneto  Governo  ;  ma 
quelle  lodi  si  riferiscono  alle  antiche  epo- 
che della  Pvepubblica  :  indica  come  la  legge 
che  esclude  il  popolo  dal  politico  reggi- 
mento sia  r  oriq,ine  della  tirannia  aristo- 
cralica  ;  e  come  il  potere  ecclesiastico  ,  per- 
chè subordinato  al  civile,  concorra  ad  au* 
menlare  la  licenza  del  popolo  veneto  colla 
Leit,  su  Fi.li.  i6 
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Corto  eli  lloma;  descrive  i  beni,  1" onore, 
il  sangue  della  moltitudine  in  balia  dei 
jXobili  ;  sorprendcsi  che  uomini  non  trat- 
tenuti neir  obbedienza  dalla  lleligione  ,  pos- 
sano tollerare  in  pace  d"*  esser  oppressi  ; 
esamina  lo  stato  delle  province  e  delle 
armate  ,  ed  asserisce  ogni  cosa  essere  in 
deploral)ilc  situazione  :  conchiude  che  la 
Repubblica  è  decrepita  ,  e  che  le  sue  ma- 
lattie non  sono  sanabili  che  con  un  cam- 
biamento di  Costituzione.  —  Lo  scritto  di 
Bedmar  dissipò  i  duljbii  della  Corte  di 
Spagna  ;  e  gli  fu  pienamente  consentito  di 
fare  ciò  che  credeva  tornare  per  lo  meglio. 
—  II  suo  palazzo  era  già  pieno  di  razzi 
incendiarli  ;  coir  occasione  delle  feste  del- 
l'Ascensione  e  delle  Sponsalizie  del  mare, 
insieme  alla  moltitudine  accorsa  da  Ter- 
raferma ,  s'  erano  pure  introdotte  molte 
centinaia  di  soldati  travestiti  ;  il  capitano 
Giaconìo  agli  ufficiali  che  comandavano 
per  lui  le  navi  della  squadra  mandò  fuo- 
chi (T  artifizio  cosi  potenti ,  da  incendiarle 
certamente  j    e  loro  raccomandò  di    spau- 
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derno  nel  resto  della  flotta  ;  le  barche  di 
trasporlo  sj)editc  dal  Dura  d*"  Ossona  s'an- 
coravano con  seimila  solciali  a  poche  miglia 
da  Venezia.  —  Renault ,  Giacomo  e  i 
principali  congiurati  s'  adunarono  ;  e  il 
primo  con  semplice  e  chiaro  discorso  pose 
Joro  dinanzi  i  fatti  preparativi  e  la  cer- 
tezza della  riuscita  :  conchiuse  ,  dopo  aver 
descritti  con  colori  vivissimi  la  sorte  ter- 
ribile che  sovrastava  a  Venezia  e  gli  or- 
rori della  notte  vicina,  dicendo:  «  Ricorda- 
tevi, amici,  che  nulla  v'  ha  di  puro  tra  gli 
uomini  ;  che  le  più  lodevoli  azioni  sono 
sottoposte  a  grandi  inconvenienti ,  e  final- 
mente che  nn  solo  mezzo  ci  resta  per 
fare  che  regnino  in  questa  città  V  inno- 
cenza e  la  pace  :  V  esterminio  di  tulli  i 
suoi  oppressori  v.  Uno  dei  congiurati  im- 
pallidiva a  quelle  parole  :  Jafller  era  il  suo 
nome  ;  il  capitano  Giacomo  ,  che  gli  era 
vicino ,  se  ne  avvide  ;  e  si  rimase  irreso- 
luto un  momento  se  dovesse  ,  o  no  ,  cac- 
ciargli il  suo  pugnale  nel  cuore  :  per  sua 
malaventura  si  trattenne;  interrogò  Jafller, 
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e  crcdelle  d'  essersi  sufficientemente   assi- 
curalo della    sua    fede.  —  Intanto   i    con- 
giurati s'  adoperavano  in  accelerare  lo  scio- 
glimento della  gran  tragedia. 

Era  il  q;iorno  in  cui  il  Do^e  sale  il 
Bucintoro  per  affacciarsi  alF  Adriatico  e 
gettarvi  V  anello  simbolico  :  Jafller  ebbe 
curiosità  di  vedere  quclF  imponente  ap- 
parato. Allo  scorgere  le  pubbliche  alle- 
grezze e  la  tranc[Liillità  dei  Veneziani  ,  il 
rimorso  e  la  compassione  s'impadronironp 
talmente  di  lui  ,  da  farlo  correre  a  denun- 
ziare la  congiura  ad  un  Segretario  del 
Consiglio  dei  Dieci,  a  patto  che  fosse  salva 
la  vita  di  un  determinato  ?iumero  di  rei  a 
scelta  del  denunziatore.  Parve  orrijjile  la 
cosa,  e  appena  degna  di  fede;  si  visilaronp 
le  case  degli  Ambasciatori  di  Francia  e  di 
Spagna  :  e  in  quella  del  primo ,  Renault 
fu  arrestato  ;  si  corsero  le  bettole  e  gli 
altri  luoghi  pubjjlici  ,  e  quanti  vi  si  rin- 
vennero officiali  e  soldati  stranieri  furono 
Stretti  di  catene.  Appena  giorno  si  radunò 
il  Senato.  Bedmar  chiese  udienza*  e  lagnan- 
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dosi  con  aUcrczza  dcW  iiisullo  rlcevufo  , 
profFcri  fiere  minacce  contro  la  Rcpub-r 
J)llca,  lasciando  in  forse  molli  di  quelli  che 
clic  lo  ascoltavano  s  Cì;11  fosse  sialo  a  parte 
dt'ija  congiura.  Il  ])0])olo  intanto  circonciava 
il  palazzo  e  inostrava  di  volersi  abbando- 
nare ad  estreme  violenze  contro  V  Amba- 
sciadore  ,  clic  condotto  per  vie  nascoste 
alla  riva,  s'iuìbarcò  e  giunse  a  salvamento. 
In  conseguenza  dclT  ordine  spedi'o  al  Ge- 
neral di  mare,  il  capitano  e  gli  altri,  j^resi 
air  impensata  ,  furono  annejjati  ;  Renault , 
dopo  avere  sotlcrli  con  istoica  fermezza  i 
più  atroci  tormenti  ,  mori  imperterrito. 
JafTicr,  disperato  in  vedere  gli  amici  vittima 
della  sua  denunzia ,  ricovrò  in  Brescia  , 
eli'  erasi  rivoltata  ,  e  s"  unì  ai  ribelli  :  preso 
e  condotto  a  Yenczla  ,  vi  peri  della  morte 
dei  traditori.  —  Bedmar  passò  in  Fiandra 
primo  ministro,  e  venne  poi  d(3coralo  della 
porpora  romana. 
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LETTERA    XXYII. 

Le  sale  dell'armi. 

ingresso  dell"  Arsenale  conserva  iLit-? 
torà  r  antica  magnificenza.  Ornanlo  i  due 
leoni  colossali  di  granito  che  posavano  un 
tempo  sull'estremità  del  Pireo  (i) ,  e  se- 
guendo il  corso  mutabile  della  navale  for- 
tuna ,  vennero  qui  trasportati  dal  Pelopon- 
nesiaco. —  Decorerebbero  oggi  con  più 
gloria  le  rive  della  Clanica  o  quelle  del- 
l'Atlantico.  —  La  porta  dell'Arsenale  so- 
miglia ad  arco  di  trionfo. 

Lunga  si  fu  la  mia  diniora  nelle  sale 
dove  con  bellissimo  ordine  sono  distribuite 
arme  nuove  d'ogni  maniera,  ed  anche  molte 
pili  o  meno  antiche,  le  quali  richiamaronsi 
particolarmente  la  mia  curiosità.  E  taluna 
cosi  macchinosa  e  pesante  ,  da  parere  ,  al 
vederla,  che  i  nostri  maggiori  sieno  stali 
di  noi  pili    robusti  :    perocché    oggi  facile 


(i)  //  Porto  cV  Alene. 
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cosa  110»  san;l>bc  trovare  l>raccio  aljba- 
slaii/.a  forte  che  maneggiare  le  potesse  de- 
slramcnle,  e  con  agilità  servirsene  air  uopo. 
Ma  la  meraviglia  che  provai  sulle  prime 
in  vedere  qiielle  lunghe  spade  ,  quello 
compatte  corazze,  quelle  lancio  falcate  che 
seml)rano  falle  piuttosto  per  abbattere  mura 
che  uomini  ,  si  scemò  per  la  considera- 
zione che  nei  tempi  addietro  studio  pre- 
cipuo, sin  dall'infanzia,  di  clii  veniva  de- 
stinato alla  milizia  era  quello  d'avvezzarsi 
a  portare  enormi  pesi  :  i  soldati  ,  nelle 
battaglie,  coprivansi  di  ferro  da  ogni  banda: 
talché  rovesciati  da  cavallo ,  difficile  era  per 
essi  drizzarsi  in  pie  senza  aiuto  ,  e  rinia- 
nevansi  in  potere  dei  padroni  del  campo. 
Egli  è  per  questo  che  leggiamo  con  sor- 
presa nelle  storie  di  queir  epoche  scarsis- 
simo essere  slato  nelle  mischie  il  numero 
dei  morti,  benché  talora  combattessero  di 
fronte  eserciti  poderosi. 

Vidi  in  quelle  sale  l' armatura  d'  En- 
rico IV.  Di  quisla  il  generoso  Principe 
fece  dono  alia  Repubblica  ,  a    cui  portava 
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assai  affetto  e  riconoscenza  pei  soccorsi 
pecuuiarii  che  n'  ebbe  nella  guerra  della 
Lega.  E  semplice  e  forte:  monumento  in- 
teressantissimo per  chi  onora  la  memoria 
dì  quel  gran  re. 

Alcune  bandiere  prese  a'  Turchi  nella 
])attaglia  di  Lepanto  tappezzano  ancora 
qualche  parte  di  quelle  sale.  Logore  per 
gli  anni ,  cadono  in  cenci.  Un  pezzetto  di 
quella  tela  ,  ricordatrice  di  tanta  gloria  , 
raccolsi  ,  e  gelosamente  conservo. 

Yidi  con  orrore  una  specie  d'  armatura 
di  ferro  destinata  ad  accogliere  le  membra 
di  chi  si  voleva  straziare  co'  tormenti  : 
serravasi  a  poco  a  poco  comprimendo  con- 
temporaneamente ogni  parte  rinchiusa.  — 
Altro  ordigno  aveavi,  frutto  infame  del  ge- 
loso delirio  di  menti  rozze  e  brutali  che 
r  onor  coniugale  non  riponeano  nella  virtù 
delle  mogli,  ma  nell"  impotenza  di  fallire  in 
cui  le  collocavano  :  artifìcio  con  che  si  con- 
taminava la  fantasia  e  il  cuore  delle  gio- 
vani spose  ,  e  s"'  educavano  coli'  ecccs^Q 
deiP  ingiuriosa  diiìideuza  all'  infedcllà    e  -ji 


jradlmcnlo.  —  Molli  pugnali  fiirouml  aiiv 
che  nioslrati  per  forma  e  materia  diversi. 
In  alcuni  capiva  veleno,  clie  al  tocco  d'ap- 
posita molla  scendeva  nella  ferita  a  renr 
(lerla  insanabile  ;  altri  aveano  sulla  lama 
strisele  segnate  con  numeri  ,  i  quali  ,  mi 
fu  detto  ,  indicavano  le  monete  di  mercede 
secondo  la  diversa  profondità  con  cui  pe- 
netrava il  ferro  nelle  carni  :  ve  n'  era  di 
cristallo  ,  perchè  spezzandolo  1*  assnssuio  , 
dopo  aver  vibrato  il  colpo  ,  Io  facpya  per 
\a\  maniera  mortale. 

Ducimi  elle  l'Italia  a  siffatte  infamie  as- 
sociasse un  giorno  il  suo  nome  :  ce  lo 
rinfacciavano  gli  stranieri,  quasi  che  le  1107 
stre  mani  avessero  ripugnato  meno  delle 
loro  a  mescer  veleni  o  a  vibrare  colpi  di 
stilo.  Gl'Italiani  ,  a  paragone  del  popoli 
più  valorosi  d'Europa,  hanno  inpslrato  iu 
questi  ultimi  tempi  di  saper  trattare  con 
onore  e  gloria  armi  nobilissinie.  L'  antichi 
macchia  è  lavata. 

Mi  fu  detto  trovarsi  In  quelle  sale  una 
chiave    che    è    monumento    sorprendente 


'90 
deir umana  perversità,  e  che  una  lodevole 
prudenza  tiene  fuor  della  pubblica  vista. 
Y'  è  chi  crede  cir  essa  appartenesse  un 
giorno  ai  Carrara,  signori  di  Padova:  ten- 
gono altri  diverso  discorso.  Io,  senza  far- 
mene garante  ,  ti  narrerò  una  volgar  tra- 
dizione intorno  quella  chiave. 

Venne  nel  1600  circa  a  stabilirsi  in  Ve- 
nezia ,  per  affari  di  commercio  ,  uno  di 
quegli  uomini  pericolosi  ne'  quali  ,  per  la 
perversa  disposizione  dell'  animo ,  lo  straor- 
dinario talento,  invece  d' adoprarsi  in  grandi 
ed  utili  cose,  è  sorgente  di  strani  delitti  e 
di  meravigliose  scelleratezze.  Lo  straniero , 
che  si  chiamava  Tebaldo,  s"  invaghi  d'una 
fanciulla  di  buon  casato  già  fidanzata  ad 
altri  :  talché  ,  avendola  chiesta  in  isposa  , 
n'  ebbe  ripulsa.  Infiammò  questa  la  sua 
collera  e  rinvenne  un  mezzo  di  vendicarsi. 
Profondamente  versato  nelFarti  meccaniche, 
non  s'  ebbe  pace  finché  non  si  fu  procu- 
rata un'  arma  la  più  formidal)ile  che  im- 
maginare si  possa.  Era  questa  una  chiave 
di  grandi  dimeusioiji ,  coli'  impugnatura  con- 


go;5nata  por  modo  ,  da  potersi  con  piccolo 
slorzo  intorno  a  se  stessa  aggirare:  scoc- 
cava una  molla  nclP  intorno  lanciando  por 
r inferiore  parte  bucata  un  ago  sottilissimo^ 
clie  s'  infiggea  tulio  nelle  carni ,  senza  la- 
sciare di  sé  traccia  visibile.  Tebaldo  ,  Ira- 
tcstito  ,  aspettò  sul  limitar  della  chiesa  la 
giovine  eh' egli  amava,  quand'olia  appunto 
stava  por  entrarvi  afllne  di  ricevere  la  be- 
nedizione nuziale;  e  nel  petto  dello  sposo, 
inosservato,  l'assassino  lanciò  il  tenue  ac- 
ciaro. Il  ferito  non  se  ne  avvide  ;  ma  col- 
pito a  mezzo  della  cerimonia  da  improv- 
viso dolore  ,  svenne,  e  fu  trasportalo  alla 
sua  casa  fra  il  pianto  de'  circostanti.  Vi- 
sitalo inutilmente  dai  medici,  che  non  sa- 
pevano comprendere  la  cagione  del  suo 
male,  entro  pochi  giorni  morì.  —  Telialdo 
fece  nuovamente  dimanda  della  giovinetta 
a'  genitori  di  lei,  e  n'ebbe  un  secondo  ri- 
fiuto. Perirono  ossi  pure  miseramente  poclii 
giorni  dopo.  —  11  terrore  di  cpicste  morti, 
che  teneano  del  prodigio  ,  eccitò  al  più 
allo  punto  la  vigilanza  dei  magistrali.  Quandi) 
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ài  visharono  i  corpi ,  o  si  rinvenne  fitto 
nelle  carni  gangrenate  il  piccol  ferro  eh""  era 
stato  causa  di  morte  ,  lo  spavento  fu  ge- 
nerale ,  ed  ognuno  temette  per  la  propria 
vita.  —  La  fanciulla  ,  rimasa  cosi  crudel- 
mente orfana  ,  avea  passati  i  primi  mesi 
del  suo  lutto  in  un  ritiro,  quando  Tebaldo, 
sperando  di  piegare  V  animo  di  lei  a"*  suoi 
desiderii,  feccia  domandare  alla  grata.  Sem- 
pre le  era  spiaciuto  il  volto  del  forestiero; 
ma  dopo  la  morte  di  tutti  i  suoi  più  cari, 
que'  lineamenti  ,  per  certo  quale  presen- 
timento ,  eranle  diventati  ancora  più  odiosi. 
La  sua  risposta  fu  negativa  e  decisa.  Te- 
baldo ,  fuor  di  sé  per  V  ira ,  tentò  di  ferire 
la  fanciulla  attraverso  la  grata,  e  vi  riesci: 
r  oscurità  del  sito  tolse  di  vedere  quel  suo 
movimento.  Rientrata  la  giovane  sentì  do- 
lersi il  petto;  e  scovertolo,  lo  trovò  mac- 
chiato d''  una  goccia  di  sangue.  Creljljcro 
i  dolori  :  accorsero  i  chirurghi  ,  i  quiJi  , 
già  resi  accorti  dal  passato  ,  senza  per- 
dersi in  conghietture,  tagliarono  profonda- 
mente la  parte  ferita;  ed  eslrattonc  a  tempo 


V  ago  ,  impedirono  la  mortale  gaiigrcna  e 
salvarono  la  fanciulla.  —  Crinqulsitori  di 
Stalo  aveano  tcnlalo  ogni  via  por  isco- 
prire  da  qual  mano  partissero  quo''  colpi 
itisidiosi  ed  irresistibili.  La  visita  di  Te- 
baldo al  Convento  fece  cadere  su  lui  il 
sospetto.  La  sua  abitazione  venne  dib'gen-' 

temente     fruirata  :     fu     disv(.'lalo     V  irjfamc 

o 

congegno,  e  Tebaldo  peri  sul  patibolo* 


Lcit.  su  Vcìì.  17 
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LETTERA  XXYIII. 


CA>'oyA. 


c,. 


(anova,  Immortale  scultore  ,  ha  lasciato 
neir  Arsenale  un  lavoro  del  suo  scalpello  : 
il  monumento  innalzalo  ad  onore  d''An£relo 
Emo  ,  che  si  compone    d**  un  hasso-rillevo 
in  cui  il  husto  del   valoroso  Ammiraglio  è 
coronato  da    un    Genio ,    mentre   la   Fama 
scrive  il  nome  di    lui   sul    piedestallo.    Un 
tal  marmo  è   preziosissimo    agli    occhi    de- 
gli amatori  delF  arti  e  della  gloria  italiana, 
per  essere  slato  il  mezzo    di  cui    si   giovò 
la  Fortuna  onde    aprire    al    Canova    le  vie 
di  farsi  celehre  e  grande.  —  Nato  da  oscuri 
parenti  ,     in  piccolo  borgo  di  Terrafci'ma  , 
diede  nelle  scuole  di  mediocri  maestri  se- 
gni di  precoce  talento;  e  lasciato  in  disparte 
r affettato  stile  d'allora,  prendendo  ad  imi- 
tare la  Natura  ,  s'  alzò  prontamente  a  qual- 
che  nobiltà  di  concetti  e  a  qualche    accu- 
ratezza d^  esecuzione.  Ma  Venezia  non  era 
città  opportuna  per  isludlarvi  1'  arte  di  Fi* 


dia  :  mancavano  i  modelli  che  ne  fanno  co- 
noscere le  regole  fondamentali  ;  ed  è  a 
Roma,  dove  già  avca  fatto  breve  dimora, 
che  il  giovane  Artista  col  desiderio  e  coi 
voti  continuamente  si  trasportava.  Il  mo- 
numento d'  Emo  ,  die  ottenne  la  generale 
approvazione  ,  e  il  favore  di  potente  Mer 
cenate  valsero  a  procurare  allo  Scultore 
(dal  veneto  Senato  sufficiente  assegno  onde 
egli,  a  vantaggio  dcirartc  e  ad  onore  del 
suo  paese,  avesse  a  soddisfare  a  quella  sua 
brama  ardenlissima.  —  Canova  a  Pioma  si 
irovò  nel  suo  centro  :  quelF  aure  parvcrr 
gli  le  sole  respirabili;  né  ad  esse  seppe 
togliersi  mai  lungamente  ,  per  onori  o  sti- 
pendi! che  venissergli  offerti  dai  più  grandi 
monarchi,  per  amore  di  patria,  per  qiianto, 
in  una  parola ,  v'  ha  di  più  potente  sulla 
terra  a  piegare  e  vincere  gli  animi.  —  Città 
fortunata  ,  d'  aver  potuto  riescire  cara  tal- 
mente a  si  grand' uomo!  Ella  de'  suoi  be- 
Kcfìcii  è  adoma  e  altera  ,  perchè  de'  più 
preziosi    monumenti    antichi  (i)  e  moderni 


(i)   Nessuno    ignora    come  fossa  felice 
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clic  la  rendono  meraviglia  dell'  Universo  , 
cir  opera  di  lui  o  al  suo  scalpello  va 
debitrice.  In  Canova ,  a  disvelare  pensa- 
pienti  generosissimi ,  basta  lo  aver  collo- 
cato si  forte  e  disinteressato  amore  nella 
sede  delle  antiche  glorie  italiane  nel  mo- 
mento in  cui  r  armi  straniere  aveanla  resa 
squallida  e  vedova. 

Io  ti  parlerò  dell'  altre  opere  di  queslq 
esimio  scultore,  delle  quali  s'adorna  Ve- 
nezia. Gli  squarci  che  troverai  contrasse- 
gnati sono  tolti  alla  celebre  Opera  del  Gir 
cognara ,  Delia  scultura. 

L"  Ebe  ini  richiamp  vivamente  al  pen- 
siero una  giovinetta  inglese  che  ?vea  co- 
nosciuta a  Parigi ,  la  n:)inor  sorella  di  tre 
fanciulle  avvenenti,  bellissima  fra  tutte.  «  E 
questa  Dea  in  tilto  di  scpndere  dal  cielo 
con  incesso  divino  e  leggiadro,  mescendo 


r  opera  del  Canova  a  Parigi  nel  1 8 1  5  in 
ottenere  dai  Sovrani  Alleati  allo  Stato  ìo- 
mano  la  restituzione  dei  capi  d'  opera  d^ 
pittura  e  scultura. 
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ijcllo  stesso  tempo  una  tazza  ^l' ambrosia 
al  padre  dei  Numi;  e  il  l)ilanciarsi  in  avanti, 
fendendo  F  aria  con  velocilà,  produce  T ef- 
fe! lo  naturalissimo  che  i  panni  respinti  al- 
l'indietro  possano  ^disegnare  ,  senza  alcun 
genere  di  allettazionc,  il  nudo  sottoposto. 
L'  alzar  d^  un  braccio  per  versar  dal  vaso 
il  liquore  svolge  cosi  amabilmente  tutto 
il  contorno  della  figura  ,  che ,  sebbene  F  oc- 
chio la  trovi  panneggiata  con  estrema  de-? 
ceuza  ,  nulìamcno  T  avidità  dello  sguardo 
ne  discerne  ogni  lineamento  non  altro  spi- 
rante che  la  prima  freschezza  delle  forme  n. 
—  I  capogli  sono  annodati  con  semplicità 
dietro  il  capo;  seml)ra  spirare  dalla  bocca 
alito  soave;  nella  sinistra  mano  ha  l'aurea 
coppa ,  r  anfora  nella  destra. 

Nelle  sale  dell'Accademia  delle  Belle  Arti 
stanno  i  modelli  originali  di  due  gruppi  di 
Canova.  Nel  primo  è  raffigurato  Teseo  che 
ha  atterrato  un  Centauro,  s;  Sta  l'eroe  pre- 
mendo con  un  ginocchio  il  mostro,  cui  non 
manca  più  che  T  ultimo  colpo  per  esalare 
r  estremo  respiro  ;  e  la  destra  possente  al- 
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^nndo   la    clava    non    lascia    alcun    dubbia 
sulla  sorte  delP  infelice.    La    nobiltà    della 
figura  di  Teseo  spira  in  tutte  le  bene  pro- 
porzionate ed  agili  sue  membra,    maesto- 
samente   vigorose  e  marziali,    ma    non    di 
pondo  erculeo.    Lo    sforzo    che  indarno  fa 
il  Centauro  per  raddrizzarsi,  è  di  una  tale 
naturalezza  e  difficoltà  ad   un   tempo  ,  che 
non  può    averlo    lo  Scultore    espresso    nel 
marmo    senza    una  serie    di    ripetuti  studii 
sulla  natura  :  poiché  non  presentano  le  an- 
tiche arti  tali  modelli,  da   somministrare  all.^ 
pratica  mezzi  onde  cogliere  con  simile  per- 
fezione quello    sforzo  e  quella    contrazione 
di  muscoli  e  di  tendini  tanto    espressiva  e 
sì  vera.    La    testa   del  Centauro  è  modello 
di  ])cllezze  in    suo    genere  :    poiché    espri- 
mendo r  estremo  dolore  e    V  angoscia  e  la 
bile  ,  si  scosta  lo  Scultore  da  tutte  le  trac- 
cio di  quella    noliiltà  e  sublimità    che    sa- 
rebbe qui  fuori  di  luogo  j5.  Sono  rabbuffati 
i  crini,  torbidi  gli  occhi,  anelanti  le  fauci; 
le  braccia  nuiscolose,  vinte  dal  dolore,  già 
si    piegano    spossate  :    e    quelf  espressione 
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lerrihllc  mirabilmente  contrasta    coli"'  altcjr- 
giamenlo  tranquillo  del  vincitore,  a  cui  leg- 
£csì  in  volto  ad  un  tempo  la  soddisfazione 
della  vittoria  e  lo  spegnersi  dell'  ira. 

Ma  immensa,  insuperabile,  divina  opera 
^  Canova  si  è  T  Ercole  furente. 
Occulto  tossico  d' iucesa  clamide 

Le  membra  atleticlie  arde  e  dilania  : 

Ignaro  dono  e  credulo 

Di  femminile  insania  ! 
Come  sul  vertice  d'  Oeta  ombrifero 

Volve  le  torbide  setose  ciglia  ! 

Già  Lica  investe  ,  e  afferralo 

Ai  piedi,  e  T accapiglia: 
E   qual  pieghevoje  ramo  di  frassino 

A  lungo  ci  V  agita  e  Io  bilancia, 

E  ne'  marosi  euljoici 

Precipite  lo  slancia. 
Ili  questi  versi  di  Melchior  Missirini  ti  sta 
pi  parte  descritto  Patteggiamento  del  Se- 
inidco.  Colla  sinistra  mano  egli  ha  impu- 
gnalo T^ica  per  un  pie  ;  e  il  suo  braccio  , 
che  sta  per  rotare  in  alto  il  giovinetto,  si 
rovescia    sulla    spalla    sinistra,    dietro    cui 


2  uà 
pende    Llca   capovullo  :    slluaz.ione    la    più 
ardita  che    T  arte    abbia    teulalo     giammai. 
«  L^  infelice  vittima  non  può  opporre  schermo 
o  difesa  d'  alcuna  sorta  :    invano    con   atto 
convulsivo  le  sue  mani  si  stendono  a  terra 
per  attenervisi.  L"*  Eroe  ,  che  presenta  col- 
r  erculea  forza  anche    V  enorme  massa  del 
corpo  colossale,  fa  rimarcare  la  piccolezza 
e  r  esilità  dclf  infelice  mortale    al    proprio 
confronto  ;  e  le  parti  che  sono  destinate  ad 
esercitare  lo  slancio  con  veemenza  ,  vale  a 
dire ,  le  braccia ,  le  spalle  ed  il  petto ,  hanno 
tutt*  i  muscoli  nella  più    viva   azione    e    si 
sviluppano  nella  maggiore  ampiezza.  L'azione 
di  questa  meravigliosa  figura  comprende  chi 
la  riguarda    di   terrore   e    di   ammirazione , 
benché  sia  trattata  dallo    scalpello    che   al- 
cuni credeano    limitato    a    tornire    il    collo 
p  le  braccia  delle  Veneri  e  delle  Grazie  «. 
—  Quest'Ercole  è  tragedia  sublime  ,  scri- 
vea  Cesarotti  ;  e  la  penna  d"  Euripide  può 
invidiarla  allo  scalpello  di  Canova. 

Altri  lavori  di  lui  ,  fuorché  i  menlovati , 
io  non  vidi  in  Vciic/iia;  uè  per  questo  porrò 


qui  fine  al  mio  discorso  sovra  argomento 
cesi  piacevole  e  caro.  —  I^e  virtù  di  Car 
nova  sono  ornamento  del  nome  italiano, 
non  meno  di  quello  sia  vanto  della  nostra 
scultura  la  perfezione  a  cui  giunse  in  essa. 
Spesso  l' eccellenza  nelle  lettere  o  nelle 
arti  andò  associata  a  scostumate/za  ,  a  vi- 
zi!,  a  delitti:  la  fama  allora  fu  casligo, 
percliù ,  rendendo  nota  la  lode  ,  diviilgQ 
h(A  tempo  stesso  ciò  che  la  deturpa.  La 
celcl)rilà  di  Canova  ,  ponendo  iiman/i  air 
r  Europa  intera  un  edificante  conq^lesso 
d'  esimie  doti  di  mente  e  di  cuore  ,  avrà 
contribuito  non  poco  a  diffondere  e  far 
tmare  il  culto  della  virtù,  servendo  spe- 
ilalincnte  agli  artisti  di  nobile  esempio  e 
di  sprone  ad  una  generosa  imitazione. 

u  II  decoro  e  la  grandezza  del  nome 
italiano  ,  scrive  Missirini ,  degno  biografo 
di  Canova  ,  furono  la  prima  cura  che  se- 
dette in  cima  a^  suoi  pensieri.  E'  soleva 
dire,  gì' Italiani  essere  stati  instituiti  dalla 
Provvidenza  a  condurre  a  line  otjni  i^ran 
cosa  j    e   ciò   provarsi   dal  come  escono  le 
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grandi  produzioni  nell'  Italia ,  al  confronto 
dei  mezzi  che  le  fanno  nascere  nelle  altre 
nazioni  :  imperciocché  gli  artisti ,  i  lette- 
rati ,  gli  scienziati  dell'  altre  genti  si  reg- 
gono mutuamente  ,  si  applaudono ,  e  si  sol- 
levano con  infinito  amore  nazionale  ;  e 
danno  credito  e  fama  alle  minime  loro 
cose  ;  e  sono  meravigliosamente  protetti 
dai  principati  e  dai  possenti;  e  vengono 
abbondevolmente  premiati,  e  tenuti  in  molta 
libertà  di  svolgere  i  loro  concetti  ;  e  pa- 
scolisi della  filosofia;  e  conduconsi  per  oc- 
cupazione allo  studio  ed  alla  meditazione 
per  l'inclemenza  del  clima,  per  la  gravità 
e  maninconia  della  loro  indole  :  laddove 
gl'Italiani  fanno  uscire  alla  luce  del  mondo 
capilavori  d' ogni  maniera  ,  e  s' acquistano 
il  merito  d'  essere  a  tutti  insegnatori  e 
maestri  (almeno  negli  studii  dell'imitazione) 
per  solo  spontaneo,  irresistibile  impulso  del 
loro  genio  recato  a  creare  grandi  cose 
senza  emulazione  ,  senza  premio  ,  e  molte 
volte  senza  lode  ;  e  fra  le  allettatrici  di- 
strazioni  d'un  cielo  mite  e    d' un' aria   he- 
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liigna,  clic  li  consiglia  e  sospinge  alle  ri- 
creazioni e  ai  diporti.  E  questa ,  diceva 
egli ,  essere  la  vera  canillerislica  degli  Ita- 
liani a  preferenza  d'ogni  altro  popolo:  far 
tutto,  benché  vilipesi,  costretti  per  neces- 
saria forza  della  loro  natura,  per  solo  ap- 
pagamento dell'  animo ,  e  nella  sola  spe- 
ranza d**  essere  dalla  sola  posterità  guider- 
donati ??. 
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LETTERA  XXIX. 

L'Accademia  delle  belle  arti. 

T  •)  .      ,  .... 

Xj  Accademia  delle  Belle  Arti,  ov'io  ti 

condussi  neir  ultima  mìa  ad  ammirare  i 
Tnodclli  dei  due  gruppi  famosi  del  Canova , 
fii  proprietà  altrevolte  d'  una  Gonfrateruila 
detta  della  Carità.  Molte  di  codeste  corpo- 
razioni religiose  aveanvi  in  Venezia ,  al- 
r  una  o  ali  altra  delle  quali  appartenevano 
i  più  ricchi  commercianti ,  e  gareggiavano 
poi  tra  loro  nel  decorare  con  tutta  splen- 
didezza il  luoj^o  del  loro  couveirno.  Le  sale 
deir  Accademia  fanno  fede  tuttora  di  quella 
magnificenza.  Io  le  visitai  in  compagnia  del 
coltissimo  ingegnere  Salvadori,  che  è  mem- 
bro di  quel  chiarissimo  Istituto  ,  e  a  cui 
porlo  molta  riconoscenza  per  le  amorevo- 
lezze usatemi  nella  mia  dimora  in  Venezia 
e  pei  lumi  che  si  compiacque  fornirmi  in- 
torno a  varii  argomenti  patrii.  —  Come 
mai,  io  gli  domandava  meravigliato,  una 
Società  di  pochi  commercianti  poteva  ella 
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^sscr  rlrrn  e  :rpnrro.<;fi  a  srcrno  fin  iniiaì-' 
zare  edificii  come  questi  e  con  tanta  splen- 
didezza adorni? —  Fu  sempre,  egli  mi  ri- 
spondeva, ne'  doviziosi  Veneziani  ima  eerfa 
quale  smania  ed  ambizione  d'  arriccliire  le 
Confraternite  di  cui  faceano  parte  ;  e  non 
solamente  a  favore  di  queste  ,  mt^  per  qua- 
lunque allro  oggetto  di  pul)l)lira  e  privata 
beneficenza  narrasi  clie ,  aprendo  le  loro 
casse  piène  zeppe  d'oro,  non  numeravano 
altrimenti  le  monete  ,  ma  con  cucrbiai  le 
rovesciavano  a  muccliietfi  nelle  bacile  che 
venivano  loro  presentate:  né,  che  a  tanta 
dovizia  fosser  giunti  molti  tra  i  veneti  com- 
mercianti ,  vi  parrà  cosa  da  non  credersi 
ove  poniate  mente  al  monopolio  delFAsia 
che  possedevano  in  que' secoli  ed  alF  esten- 
sione ed  attività  appena  immaginabile  del 
loro  commercio.  -  Noi  ci  trovavajTJO  giunti , 
ragionando  così,  nella  più  magnifica  sala  del- 
TAccademia.  La  cortese  mia  guida,  indica- 
tomi il  soffitto  ch'era  tutto  rifulgente  d'oro: 
Ci  Io  vi  narrerò,  soggiunse,  a  proposilo 
di  questo  una  novelletta  che  vi  rici^ccfà 
Leu.  su  Veri»  i8 
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per  la  sua  bizzarria,  e  servirà  di  confcTma 
a  quanto  vi  dissi  finora.  Questo  soffitto  , 
che  costò  in  sola  doratura  molte  migliaia 
di  zeccliini ,  fu  fatto  a  tutte  spese  di  un 
membro  della  Confraternita  che  chiama- 
vasi  Cherubino  Ottale.  Costui  avea  do- 
mandato a'  suoi  compagni ,  prima  di  porre 
mano  alF  impresa  ,  che  gli  permettessero 
che  di  quella  sua  splendidezza ,  in  appo- 
sita lapide  da  collocarsi  nella  sala  mede- 
sima, fosse  fatta  menzione:  il  che  gli  era 
stato  niegato.  Non  ristette  T  altro  per  ciò 
dal  suo  proposito;  e  trovò  sagacemente  modo 
di  contentare  i  compagni  e  soddisfare  alla 
propria  ambizione.  Guardate  il  soffitto  :  voi 
vedete  come  esso  sia  diviso  in  piccoli  com- 
partimenti quadrati ,    e  come  in  mezzo  ad 

osrnuno  d'essi  stia  una  faccia  di  cherubino 

o 

con  intorno  otto  ale ,  talché  il  nome  di 
Clierubino  Ottale  è  ripetuto  più  di  mille 
volte  ». 

Ma  pili  ancora  di  questo  splendido  sof- 
fitto ,  più  del  pavimento  di  finissimi  marmi, 
desiò    la    mia   ammirazione  la  Raccolta    di 
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quadri  che  adorna  le  pareli  di  quella  va- 
sta sala.  Son  essi  tutti  capolavori  della 
Scuola  veneta  ,  reduci  per  la  più  parte  da 
Parigi.  Io  qui  non  darei  fine  mai  al  mio 
dire  se  di  tutti  quei  dipinti  volessi  anche 
brevemente  parlarti.  Ma  siccome  già  sai 
non  essere  mio  costume  di  trattenermi  lun- 
gamente sullo  stesso  argomento  ,  cosi  di 
tre  soli  quadri  notabilissimi  penso  ragionarti, 
E  il  primo  di  Domenico  Tintoretto  ^  e 
rappresenta  un  miracolo  di  san  Marco. 
—  Uno  schiavo  cristiano  è  condannato  dal 
suo  padrone  ad  orribili  torture  :  è  steso 
nudo  sul  suolo  ;  ed  alcuni  manigoldi  gli 
stanno  intorno  in  atteggiamenti  varii  e  fe- 
roci. Il  Santo,  invocato,  appare  in  alto:  ac^ 
un  suo  cenno  si  spezzano  nelle  mani  de- 
gli sgherri  gF  istrumenti  del  supplizio.  Il 
dipinto  energicamente  esprime  lo  stupore 
degli  uni ,  la  confidenza  dell'  altro  :  ma  so- 
vrattutto  è  sorprendente  lo  scorcio  del  Santo, 
che,  sostenendosi  in  aria  di  fronte  alPos-^ 
servalore ,  colla  testa  pendente  alquanto 
in  gai  ,  coir  ampia  barba  copre  la  più  pari» 
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del  corpo  :  talché  di  luì  non  si  veggono 
che  le  estremità,  E  questo  uno  de'  più 
strani  concetti  della  pittura  :  lo  scorcio  è 
perfetto  ;  e ,  ciò  che  era  dlfTicllisslìna  cosa 
conseguire  in  esso  ,  il  Santo  non  ha  già 
apparenza  di  corpo  che  cada,  ma  hensl  di 
essere  soprannaturale  che  per  propria  forza 
si  sostiene  dignitosamente  in  alto.  Tinto- 
retto  col  suo  pennello  ha  rinnovato  il  mi- 
racolo. 

L'Assunta  di  Tiziano,  stimata  da  alcuni 
r  opera  sua  migliore ,  è  collocata  dirim- 
petto al  san  Marco.  La  Yergine,  già  sorta 
dal  sepolcro  e  sublimatasi  al  Cielo ,  sta  per 
esservi  accolta  dalF  Eterno  Padre  e  dai 
Cori  immortali.  11  suo  volto  ha  un'espres- 
sione di  paradiso  ;  e  quel  suo  lungo  pan- 
negg^lamento  rosso  e  azzurro  aggiunge  al- 
l' eleganza  delle  sue  forme  ed  alla  venustà 
del  suo  divino  sembiante.  Gruppi  incan-? 
tevoli  d'angeli  sostcngonla  e  fanle  corona 
nel  suo  volo  ;  e  posano  al  basso  ,  intorno 
la  vuota  tomba ,  i  discepoli  estatici  a  vista 
sì  prodigiosa. 
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n  ter/,o  dipinto  è  dei  liclliuo ,  ed  esprime 
Ih  veduta  di  san  3Iarco  e  della  Piazza , 
quale  era  nel  secolo  XV:  quadro  preziosis- 
simo non  tanto  per  la  squisitezza  delfese- 
cii/ione  e  la  vivacità  del  colorilo ,  en- 
tramlje  niiral^ili ,  quanto  per  essere  a''  Ve- 
neziani inonuìnento  che  ricorda  con  esat- 
tezza la  l'orma  antica  del  più  niai^u  jco 
quartiere  della  loro  città.  S'  aggiunge  che 
il  Pittore  ha  popolata  la  Piazza  di  moltis- 
sime ligure  diligentemente  trattate,  e  v'in- 
trodusse anche  una  solenne  processione  : 
cosicché  ha  lasciato  memoria  delle  foggio 
diverse  di  vestire  di  tutte  le  classi  della 
società  a  que'  tempi. 

In  altre  sale  contengonsi  i  modelli  iu 
gesso  delle  piìi  famose  statue  antiche  e 
moderne.  Ilannovi  magazzini  immensi ,  ove 
stanno  ammucchiati  dipinti  innumerevoli  : 
spoglia  preziosa  di  tutti  gli  Stabilimenti 
religiosi  che  vennero  in  potere  del  Fisco 
dopo  la  caduta  della  Repubblica  (i).  Questa 

(i)  .<  Du^cìito    oUaiitotto   pubblici  edi" 

i8* 


IO 


Raccolta  più  ricca,  o  perlomeno  più  nu- 
merosa dell'altra,  che  già  è  in  mostra, 
sarà  collocala,  ma  non  per  intero,  non  es- 


Jizii  y  opere  di  lunghi  secoli j  eretti  ni  culto ^ 
contavansi  in  Venezia  e  sue  adiacenze 
avanti  l'epoca  indicata y  dei  quali  in  po- 
chi amù  cento  settantasei  vennero  c/iiusi 
o  demoliti  y  e  Jiri  questi  moltissimi  erano 
sacri  non  solo  per  F  oggetto  della  pietà  e 
del  culto  pubblico  j  ma  lo  erano  ancor 
doppiamente  per  le  memorie  patrie  ed 
istorie liCy  e  per  le  arti  che  li  avevano 
dal  loro  risorgere  fino  a?  nostri  giorni  ar- 
ricchiti cogli  sforzi  maggiori  che  V  uomo 
avesse  fotto  nel  corso  di  venti  generazioni. 
Piansero  gli  artisti  e  gli  amanti  della  pa- 
tria, gioia  sulla  dispersione  de''  monu- 
menti^ e  i  magistrati  che  avevano  in  tu- 
tela questi  santuariiy  e  presiedevano  alle, 
pubblicìie  instituzioni  per  mantenervi y  co- 
gli studii  presenti  y  la  venerazioTie  delle 
cose  passate  y  o  non  vennero  consultati y 
a  una  mano  di  forro  chiuse  loro  la  bocca. 
Si  foce  mercato  con  pubblica  impudenza 
di  bronzi  y  marmi y  inscrizioni y  pitture  e 
d^  ogni  altra  preziosità  y  e  i por/idi y  i  gra- 
niti ^    i   serpentini  y  i  basalti  oiicntali  che 
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scnrlovi  spazio  suflicieiile ,  in  due  gran»^ 
diosissimi  saloni  appositamente  preparali  ; 
e  formerà  1'  una  delle  più  stupende  Rac-. 
colle  di  quadri  dell'  Universo. 


coprivano  le  urne  dei  venerandi  padri 
della  palììa  e  le  are  del  santuario ^  sot- 
toposte alla  sega  y  presero  diverse  conj'oi-- 
inazioni  moUiplicando  le  supcrjicie j  e  or- 
nando i  gal/inetti  dei  ìiuovi  ricchi.  Trenta 
milioni  di  franchi  ^  che  a  tanto  ascender 
potevano ,  senza  alcun  dubbio  ,  i  fondi 
stabili  delle  sole  Con/ ratei- niie  e  Sodali- 
zìi  ^  sarebbero  pure  stati  un  vistoso  soc- 
corso a'  pubblici  bisogni ,  senza  contare 
r  immensità  dei  fondi  delle  Cor j^ orazioni 
religiose j  mentre  V  ulterior  dispersione 
dei  monumenti  non  ha  produlto  presso- 
ché nulla ^  bastando  rijlettere  che  i  lavori 
preziosissimi  d'  antica  orifceria  e  di  smalto 
sono  stati  venduti  a  vii  peso  di  metallo  ; 
delle  (juali  preziosità  non  solo  del  Media 
Evo  j  ma  dei  bassi  tempi  ])crsino  e  delle 
hizantuie  officine  ci  a  f^enezia  sommamente 
ricca  », 

(  ClCOGNARA.  ) 


LETTERA  XXX, 


MuRAJiO. 


E 


Murano  isoletta  discosta  da  Venezia 
non  più  di  un  miglio  ,  e  celebre  da  molti 
secoli  per  le  sue  manifatture  di  vetro.  La 
più  parte  di  queste  ,  per  la  concorrenza 
colle  fabbriche  francesi  ed  inglesi ,  ha  per- 
duta negli  ultimi  tempi  V  antica  riputazione. 
Tre  per  altro  ve  n^  hanno  degnissime  an- 
cora di  richiamare  ì  attenzione  degli  stra- 
uieri ,  perchè  sole  nel  mondo  forniscono 
al  commercio  quelle  graziose  margariliue 
che  tante  volte  avrai  vedute  distribuite  in 
vaghi  disegni,  e  colle  quali  le  gentili  Si- 
gnore trovano  mezzo  di  spendere  piace-, 
volmente  Tore  disoccupate.  Io  dubito  forte 
se  ti  sia  nota  la  serie  delle  operazioni  con 
che  s*  ottengono  ;  ed  è  appunto  di  questa 
eh"  io  penso  discorrerti. 

A  Murano  io  mi  recai  in  compagnia 
del  gentilissimo  signor  Bigaglia ,  proprie- 
tario d"  una  delle  tre  falobriche  ;  e  ali"  opera 
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sua  cortese  vo  debitore  dello    poche    idee 
che  ora  sto  per  coniiiiiit  arti  intorno  a  co- 
deste   curiose    niaijirallurc.  —  Prima  ope- 
razione si  è  quella  di  loiniare  la  miscela , 
che  deve  essere  esposta  alla  violenta  azione 
del    fuoco    per  vetrificarsi ,    componendola 
con  ogni  diligenza  di  quelle    sostanze    che 
abhiàtio  a  darle  precisamente  il  colore  che 
si    desidera  :    ed  è  qui  che  consiste  il  se- 
greto e  la    dilìlcoltà    dell'  arte.    Impercioc-r 
che  questa  non  si  compone    altrimenti    di 
precetti  generali  ,    e    facili     a   indovinarsi , 
conoscersi  e  mettersi  in  pratica;  ma  bensì 
di  rlcelte  che  la  lunga  esperienza  insegnò 
agli  antichi  proprietarii    di     queste    fabbri- 
che ,  eh"'  essi  gelosamente  occultarono  Ira- 
mandandole  ai  soli  loro    discendenti  :    tal- 
ché,   come   parte    preziosissima    dell' avito 
retaggio  ,  giunsero  ini  ad  oggi ,    formaiK.lo 
sole  patrimonio  vistoso  di  chi   le  possiede. 
Tutto  è  misterioso  in  quella    prima    ope- 
razione; ed  ebbi  a  trovarmi  in  imbarazzo, 
e  a  porvici  la  gentile    njia    guida   allorché 
per  irrillessionc  spuisi  le  mie  dujaande  ul- 
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ire  il  confine  che  m''era  convenientemente 
permesso.  —  Già  da  qualche  tempo  il  si- 
gnor Blgaglia  avca  dato  principio  ad  al^ 
cani  sperimenti  che  gli  stavano  molto  a 
cuore  ,  e  che  aveansi  per  oggetto  di  rin- 
venire con  quali  sostanze  ottenere  si  po- 
tessero certi  colori  di  cui  egli,  nella  sua 
raccolta,  non  possedeva  le  ricette;  e  che 
quindi ,  invece  di  fornire  direttamente  a"'  suoi 
corrispondenti ,  era  costretto  a  comperarsi 
dair  altre  fabbriche.  Codesti  sperimenti  riu- 
scivangli  assai  bene;  e  dovendo  egli,  prima 
di  ritornare  in  città  ,  avere  già  preparata 
la  pasta  per  ulteriori  tentativi,  preso  da 
noi  commiato  ,  per  pochi  minuti  si  serrò 
nel  suo  laboratorio  ,  né  più  né  meno  di 
quello  che  per  avvicinarsi  allo  scoprimento 
della  pietra  filosofììle  avrebbe  fatto  un  di- 
scepolo di  Paracelso.  Mi  permisi  al  suo 
ritorno  qualche  scherzo  a  proposito  di  que- 
sto paragone;  al  che  accortamente  rispose, 
che ,  se  le  sue  prove  riuscivano  come  de^ 
slderava,  più  fortunato  di  Paracelso  e  de- 
gli altri ,  avrebbe  potuto  asserire  con  fon- 
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damcnto  d'avore  trovato  11  modo  di  scam- 
l)iare  11  vetro  hi  oro;  e  veramente  è  ar- 
l)itrario  ed  esorbitante  il  prezzo  che  a  sif- 
fatte qualità  di  vetri,  di  cui  è  difficilissimo 
aver  le  ricette ,  si  attribuisce  dai  fabbrica- 
tori. —  Fece  trasportare  la  miscela  che  avea 
manipolata  dal  laboratorio  nella  fucina  ;  e 
posti  ììciy  acqua  rci^ia  alcuni  zecchini ,  dopo 
che  vi  si  sciolsero  coir  aiuto  del  fuoco , 
asperse  del  liquido  prezioso  il  miscuglio  ;  e  ti 
confesso  che  alla  meraviglia  del  tuo  amico 
non  mancava  che  il  susurrare  di  qualche 
inintelligibile  parola  per  tenere  quel  pro- 
cesso in  conto  di  magico  o  cabalistico.  — • 
Seconda  operazione  è  quella  con  cui  la 
pasta  preparata  così,  come  io  già  ti  dissi, 
cambiasi  in  vetro:  e  per  questa  è  d'uopo 
di  valenti  operai  che  sappiano  misurare  il 
grado  del  fuoco ,  e  conoscere  quando  la 
massa  ,  che  diventa  semiliqulda  nella  for- 
nace ,  ha  subito  abbastanza  l'azione  del 
medesimo.  Allora  s'immerge  nella  caldaia , 
in  cui  sta  la  materia  fusa  ,  l'estremità  di 
un'  asta  di  ferro ,  e  la  vi  si  raggu'a   tre   o 
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quattro  volto  ini  omo  a  sé  si  essa  per  modo, 
da  trarnela  poi  tutta  vestita  circolarmorite, 
ad  uno  spessore  di  tre  o  quattro  polliei  , 
del  vetro  rovente  e  molle ,  a  cui  si  dà  torma 
cilindrica  e  compatta  j  rotolandolo  sovra 
sasso  ben  levigato. 

Nel  mezzo  della  massa  vitrea  ^  che  non  ha 
cessato  nel  soggiacere  a  questa  operazione 
d'appoggiarsi  air  asta  di  ferro  ;  ma  che 
ha  ,  per  così  dire ,  sdrucciolato  lungo  la 
medesima  per  modo  da  non  resfarle  attac- 
cata all'estremità  superiore,  si  pratica  con 
molta  destrezza  un  vuoto,  come  sarebbe 
quello  d'una  bottiglia,  che  comunica  col- 
r  aria  esterna  per  piccolo  pertugio  :  a  que- 
sto ,  altro  manuale  presenta  apposito  ferro 
che  chiude  il  foro,  e  a  cui  s'attacca  tena- 
cemente la  materia  vitrea  ;  e  via  corre  per 
lungo  corridore,  mentre  l'altro,  che  tiene 
Tasta,  corre  anch' egli  in  senso  opposto.  Il 
vetro  ancor  molle  si  va  sempre  più  assotti- 
gliando col  crescere  della  distanza  tra  que' 
due.  e  giunge  a  formare,  senza  rompersi  mai, 
sinché  è  caldo,  que'  fili  tenuissimi  da'  cui 
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frammenti  s'ottengono  le  margarllliie,  come 
ti  dirò  in  appresso.  Quel  filo  sarel)be  mas- 
siccio ove  non  si  fosse  praticalo ,  prima 
d'  allungarlo  ^  nella  liiassa  vitrea  il  vuoto 
che  t'accennai,  e  che  per  essefe  Con  dili- 
genza chiuso  da  ogni  banda  si  prolungò 
per  tutto  il  filo  quantunque  tenuissimo  è 
quasi  capillare.  —  E  facile  processo  quello 
di  dividere  codesti  fili  in  piccoli  pezzetti, 
adoperando  un  coltello  con  cui  si  percuo- 
tono di  taglio  colla  sinistra  mano  ,  mentre 
colla  destra  si  vanno  spignendo  innanzi  con 
niisura.  Affine  poi  di  dare  a  questi  pez- 
zetti cilindrici  la  figura  sferica ,  pongonsi , 
unitamente  a  polvere  di  carbone  ,  in  un 
rotondo  recipiente  di  ferro  ,  che  s' intro- 
duce nella  fornace,  e  vi  si  aggira  sovra  un 
perno  lungamente.  La  polvere  impedisce  al 
vetro  di  fondersi,  ed  ottura  il  piccol  foro: 
la  sostanza  cristallina  però  si  rammollisce  a 
segno  da  prendere ,  coli'  aggirarsi  della  mac* 
china  e  colf  urtare  continuo  degli  spigoletti 
contro  le  sue  pareti ,  la  forma  sferica  de* 
siderata.  —   Rimane  di  togliere  dai    forcl* 
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lini  il  carbone ,  e  rjupsto  è  prontamente 
ottenuto  ponendo  le  perline  in  un  sacco  , 
che  circolarmente  e  agilmente  è  aggirato^ 
il  che  giova  anche  a  dare  alle  medesime 
1  ultima  pulitezza  e  lucentezza. 

La  stessa  pasta  che   ha    servito    a    for- 
mare le  perline  s^  adopera  per  altro  genere 
di  manifattura ,  esclusivo  esso  pure  per  con* 
seguenza  a  Venezia.  Avrai  ammirato  quelle 
bellissime  collane  di  vetro  che  di  là  ne  ven-« 
gono ,   nelle   quali   pare    che  sia  stata  im- 
mensa la    fatica    dell'  industrioso    artefice  : 
perchè  talora  su  fondo  bianco ,  che  ti  ha  il 
lucido  della  seta^   vedi   intrecciarsi  fregi  e 
fiorellini  rossi  e  belli  quanto  il  rubino,    o 
gialli  che  non  la  cedono  al  topazzo.   Que- 
ste collane  si  hanno  sul  sito    a    bassissimi 
prezzi ,    perchè  si  ottengono  senza   grande 
difficoltà.  —  Il  manuale,    colf  artificio  so- 
lito dei  torni  ,    fa    muovere    intorno   a   sé 
stesso  un  ago  tenue  e    lungo ,   su   cui   va 
ponendo  il  vetro   che    ristante    primo    ha 
fuso  ;  e  servendosi  con  molta  destrezza  di 
piccoli  ferri  e  congcgui,  tornisce  il  grano^ 
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e  gli  dà  aspetto  gentile  e  svariato  da  stri- 
scio o  da  altro  fregio  qualunque.  Vuol  egli 
abbellirlo  con  ornamento  di  colore  diverso  ? 
llipete  l'operazione,  e  sovraj)pone  al  grano 
che  ha  già  preparato  il  vetro  rosso,  giallo, 
o  turchino ,  ed  in  qual  modo  piìi  gli  piace. 
Qui  tutto  dipende  dalla  maestria  di  chi 
lavora  ,  ed  e  ammirabile  la  prontezza  con 
cui  si  conducono  a  termine  codesti  genti- 
hssimi  prodotti  di  uiaijiiàltura  tanto  coni" 
plicaty. 
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LETTERA  XXXI 

ed  ultima. 

La  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo. 


O  ara  questa  1'  ultima  mia  lettera  che 
ti  parlerà  di  Venezia.  In  leggere  taluna 
delle  mie  precedenti  ,  ti  sarai  doluto  pen- 
sando come  i  popoli  più  possenti  e  Ip  più 
doviziose  città  cedano  all'  urto  di  que'  ri-; 
volgimenti  che  il  tempo  adduce  con  lento 
corso  irresistibile. 

Nella  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo 
raccolgonsi  i  monumenti  che  la  pietà  dei 
parenti  innalzò  ,  o  la  Repubblica,  ingrata 
spesso  co'  suoi  illustri  cittadini  sinché  erano 
vivi  ,  eresse  alle  loro  ceneri  in  espiatoria 
testimonianza  di  gratitudine.  Si  è  compresi 
da  religioso  raccoglimento  in  affacciarsi  al 
limitare  di  quel  tempio.  Le  volte  altissime , 
i  vetri  colorati  a  traverso  di  cui  penetra 
variopinto  il  raggio  del  sole  ,  il  miscuglio 
deir  architettura  gotica  e  romana ,  le  statue 
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che  posano  sui  monumenli,  ì  sepolcri  con 
varia  magnificenza  adornati ,  tutto  concorre 
a  riempiere  l'  anima  di  gravi  pensieri.  Le 
innumerevoli  lapidi  che  tappezzano  le  pa- 
reti sono  fasti  nobilissimi  della  veneta  sto- 
ria: nell'una  tu  leggi  il  nome  di  Tommaso 
Mocenigo ,  quel  saviissimo  principe  della 
Repubblica  ,  che  neh  istante  supremo  della 
sua  vita  ,  raccomandava  a'  suoi  concitta- 
dini la  moderazione  e  la  pace  ;  nelF  altra 
tu  scorgi  come  Antonio  Venier ,  celebre 
per  le  sue  virtù  civili  e  militari ,  desse  me- 
raviglioso esempio  di  stoica  fermezza  in 
punire  il  figlio  colpevole  di  giovanile  tra- 
viamento ;  la  statua  equestre  d'  Orsino 
conte  di  Pitigliano  li  ricorda  i  famosi  av- 
venimenti della  Lega  di  Canibrai ,  quando 
il  venerabil  doge  Loredano  ,  le  cui  ceneri 
posano  non  lunge  ,  solo  in  mezzo  all'uni- 
versale terrore  non  disperò  della  pubblica 
salute.  Il  mausoleo  di  Andrea  Yendramin 
è  lavoro  meraviglioso  della  veneta  «.coltura. 
A  Giovanni  Mocenigo  ,  che  non  discosto 
gli  giace  ,  afTrcttò  la  morte  la  novella  che 
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Costantinopoli  era  ca(3utn  in  potere  di  Mao- 
metto II.  Neir  avello  di  Bragadino  non 
serrasi  altro  che  la  pelle  di  lui  :  quella 
pelle  medesima  che  ,  strappatagli  d' attorno 
con  inaudita  crudeltà  allorché  la  capitale 
di  Cipro  s'arrese  ai  Turchi,  servi,  riem- 
pita dì  paglia ,  in  Costantinopoli ,  di  ne- 
fando ludibrio  al  popolazzo  ;  redenta  poi 
coir  oro  dalle  mani  di  qne^  Barbari  per 
essere  tumulata  nella  chiesa  di  San-Gio- 
vanni.  Ma  egli  è  dinanzi  al  sepolcro  di 
Carlo  Zeno  che  ci  fermeremo  compresi 
d' ammirazione  e  rispetto.  Egli  fu  ad  un 
tempo  il  Temistocle  e  lo  Scipione  della 
Repubblica  ;  le  sue  avventure  mostrano 
apertamente  quanto  di  patriotismo  e  di 
virtù  albergar  possa  in  umano  petto  ,  e 
quanto  d'  ingratitudine  sia  nelP  indole  del-r 
V  Aristocrazia.  La  vita  di  Zeno  è  consa- 
crata tutta  a  difesa  del  suo  paese  :  qua- 
ranta ferite  narrano  i  suoi  fatti  d^  arme  ; 
Venezia  è  orgogliosa  di  quel  grand' uomo , 
in  lui  confida  ne'  suoi  perigli  ;  ma  nel 
tempo  stesso    che  si   approfiUu   della  sua 
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devozione,  non  gli  si  dissimula  elio  è  ri- 
putato troppo  grande  da  cscre  collocato 
alla  testa  della  llepubblica  ;  nò  si  è  paghi 
di  questo  ,  ma  gli  si  rende  amara  la  vita 
con  ingiuste  persecuzioni.  Zeno  avea  pre- 
stati alcuni  danari  al  Principe  di  Padova 
profugo  e  sventurato  ;  quella  somma  gli  è 
restituita:  agli  occhi  d'un  Governo  che  cerca 
pretesti  per  insospettirsi,  è  quella  forse  la 
mercede  d^  un  tradimento.  L^uomo  che  da 
mezzo  secolo  comanda  le  flotte  della  Re- 
pubblica ,  il  più  generoso  de'  suoi  di- 
fensori, il  più  illustre  de'  suoi  capitani, 
Carlo  già  settuagenario  è  condannato  a 
due  anni  d' esiglio.  Recasi  il  magnanimo 
vecchio  a  Cipro  ,  dove  il  re  Pietro  di 
Lusignano  ,  assediato  nella  sua  Capitale  , 
già  stava  per  succumbere  all'  armi  ge- 
novesi :  que^  nemici  implacal)ili  del  no- 
me veneziano  cedono  per  la  seconda 
volta  umiliati  alla  fortuna  di  Zeno  ;  Lu- 
signano lo  benedice  come  suo  liberatore  , 
e  Venezia  accoglie  U'iouiuutc  il  reduce 
dair  Cfiiglio. 
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Noi  diremo  addio  all'  antica  dominatrice 
dei  mari  in  mezzo  ai  sepolcri  de'  suoi 
grand^  uomini. 


APPENDICE. 

Avendomi  il  sig.  C.  Te-^ 
daldi-Fores  favorito  del  do- 
no d'una  sua  poesia  inedita 
sovra  veneto  tema ,  pensai 
di  dar  fine  con  essa  al  vo- 
lumetto. Me  ne  sarà  grato 
il  lettore  ,  perche  a  quella 
va  debitore  certamente  que- 
sto libro  delle  sue  pagine 
migliori.  Desidero  che  i  versi 
ottengano  indulgenza  alla 
prosa. 

JO'o/^utotc. 


IACOPO    FOSCA Txl 

CANTO  MARINARESCO 

Dulcis  amor  patricVé 
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nasi  funebre  Innipana, 
Illumina  la  luna 
Dai  balzi  ardui  del  Friuli 
La  veneta  laguna  : 


Vet  r  ombre  malinconico 

Nuota  il  suo  raggio  e  muto  ^ 
Pari  al  fugace  e  languido 
Peusier  di  un  ben  perduto. 


Lene  un  ritmo  trascorrere 
Di  remi  odo  per  V  onda  : 
Neir  ore  solitarie 
Cbi  abjjandouò  là  spondft  ? 
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Un  Pcllcgrin  su  tremola 
Barca  voga  pensoso  , 
Chiuso  nel  suo  cappuccio 
Il  ciglio  tenebroso: 


'O 


M' inganno  ?  o  scioglie  in  magiche 
Tempre  il  cortese  un  canto  ? 
Lontan  ,  lontan  difTondesi , 
E  ci  consiglia  il  pianto  : 

i(  Già  strappato  dair  ultima 
«  Fibra  del  petto  il  core 
«  Hanno  a  Foscari  :  il  calice 
«  Consunto  ha  del  dolore. 

«  Tutti  ei  durò  gli  orribili 
ce  Giuochi  della  sventura , 
ic  Gli  oltraggi  de'  carnefici^ 
«  La  fame  e  la  tortura  *, 

u  Non  gli  giovò  incolpabile 
«  Vantarsi ,  e  nascer  figlio 
«  Di  un  Doge  ;  ei  giacque  :  misero  ^ 
«  Lo  saettò  r  esigilo  ! 
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«  In  guisa  di  meteore 
«  Morlbonclc,  o  di  fiochi 
«  Arcani  fari ,  languono 
«  Da  liingc  i  patrii  fochi  : 

«  Dall'  agitato  cassero 

«  Ei  h  contempla  ,  e  pare 

«  Che  gli  occhi  suoi  dalP  orbite 

«  Si  tentiao  lanciare. 

u  Esso  !  nella  sua  patria 
«  Baciate  le  ritorte  , 
i(  Stretto  avreblje  con  teucro 
«  Trasporto  al  sen  la  morte . . . 

«  La  morte  ?  con  indomite 
«  Preci  incessanti  e  voti 
Ci  Chiesta  egli  avea  ...  gli  stettero 
«  Centra  i  destini  immoti  55.  — 

Ma  una  favella  aerea  , 
Un  eco  della  notte  , 
Del  Pellegrin  ripetere 
Le  note  ama  interrotte. 
Leu.  su  p^en.  20 
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È  il  grido  di  una  vittima 
Prostrata  fra  i  martiri 
De'  Piombi . . .  o  sorge  un  fremito 
Dal  ponte  de'  sospiri  ? 

E  forse  un  nudo  spirito , 
Una  fata  dell'  acque  , 
Che  scherzosa  rispondere 
Dai  cupi  antri  si  piacque  ? 

Ohimè!  gl'Iddii  fuggirono 
Tutti  d'Ausonia  i  cieli  : 
Siam  soli ,  o  non  ci  restano 
Che  fati  erapi  e  crudeli.  — 

n  Gittate  fra  le  Cicladì 
i(  Vivo  ,  un'  esosa  terra 
«  Gli  è  tomba;  dell' oce'ano 
«  L' insonne  flutto  il  serra  ; 

te  Striscia  fra  il  volto  un  torbido 
«  Riso  al  proscritto  ;  anelo 
«  Gli  avvampa  il  petto ,  ed  umida 
«  È  la  sua  man  di  gelo  ; 


a  Sui  lunghi  ferri  immobile , 
«  Come  isolato  scoglio  , 
a  Siede ,  né  spiega  in  gemili 
f.(  La  pompa  del  cordoglio. 

«  Vede  aprirsi  il  suo  carcere  ? 
u  Mostra  una  invitta  pace  : 
«  N"' ode  le  porte  chiudersi? 
u  Lento  le  guarda  e  tace. 

u  Tace  ;  ma  come  sanguini 
«  Il  cor  dcir  infelice 
«  Chi  dirà  ?  »  -  E  r  eco  mormora 
«  Il  cor  deir  infelice  » .  — 

Il  Nocchier  de'  suoi  cantici 
Dal  suolo  risospinta 
Sente  la  fida  imagine 
ìVon  più  dubbia  e  indistinta. 

Il  gemer  di  una  tortora 
Diserta  dal  suo  nido  , 
L'  aura  di  un  cigno  flebile 
Presso  a  spirar  sul  lido  , 
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Voce  di  flauti ,  o  tenue 
Di  silfi  almo  concento  , 
Più  molle  ,  più  incantevole 
Non  è  di  quel  lamento  , 

Che  si  elevò  per  F  etera 
Dalla  piscosa  riva  , 
Ove  pudica  il  roseo 
Labbro  una  donna  apriva  : 

Tra  i  flutti  della  pallida 
Luce  un''  amica  Dea  , 
Lieve  una  nebbia  ,  un  candido 
Sogno  d'amor  parca.  — 

«  Dittami  freschi  ,  e  morbide 
«  Fragranze  di  laureti 
«  Fanno  e  lascivi  pampani 
«  Di  Candia  i  poggi  lieti  ; 

«  Ma  sui  fiorenti  margini 
«  Di  Babilonia  assise 
u  Le  Israelite  vergini 
«  Da  Solima  divise, 
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«  Gemean ,  gemean  !..  di  lagrime 
«  Nudrian  le  guance  ofì'ese  •, 
u  Povere  schiave  !  ai  salici 
«  Aveano  1'  arpe  appese. 

K  Dei  giorni  clie  passarono 

«  Fugge  tra  1'  ombra ,  e  sogna  ; 
a  Sogna,  ed  invoca  Iacopo 
ti  Quella  cui  sempre  agogna  : 

a  Donna  di  tanti  secoli  , 
«  O  cara  abbandonata  , 
«  Che  t^  ergi  di  marmorei 
«  Palagi  incoronata; 

«  O  Tiro  ,  o  Lacedemone 
a  Di  nostre  età  novella  , 
a  Addio  ,  gentil  Venezia  , 
a  Deir  Adria  inclita  stella  ! 

u  Sotto  il  tuo  cielo  assidermi 
«  Più  non  potrò  !  toccarti . .  « 
«  Wella  tua  polve  avvolgermi , 
«  O  patria  mia  , . .  baciarti  ! 

20  * 
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«  La  pia  moglie  a  sorroggcrmi 
«  Non  verrà  il  capo  stanco , 
«  Né  ad  asciugare  il  rorido 
«  Volto  di  morte   bianco  ! , , 

i(  Clementi  almen  riportino 
«  Alle  natie  costiere 
«  La  vuota  salma  i  vortici 
«  Del  mare  e  le  bufere  . . , 

(,(  Si  vaneggia  ...  Ma  1"  ispido 
«  Carcerier  con  la  roca 
«  Voce  fra.i  campi  sterili 
a  Della  vita  il  rivoca  ; 

«  E  tenta  con  Improvide 

«  Labbia  un  conforto  . .  .  invano 
«  L'  accento  che  soccorrerlo 
ic  Potrebbe  ,  erra  lontano  : 

«  Erra  su  per  V  indocile 
«  Adria  con  sì  gradita 
<,i  IM elodia,  che  dal  tumula 
V'  Destar  polria  la  vita. 


«  Ma  la  pietà  che  agli  esuli 
«  Dà  lo  slranier  talora 
«  È  un''  altra  pena ,  un  perfido 
«  Velen  che  li  divora .  . . 

«  Chi  muore?..  Ahi  lasso!  un  aere 
«  Di  foco  ,  un  ciel  nemico  , 
u  E  il  morbo  che  angosciavalo , 
«  E  il  desiderio  antico 

«  L' hanno  distrutto  !  . .  Piovono 
«  Pel  viso  atre  le  chiome, 
il  Tace  lo  sguardo  :  Iacopo 
«  Altro  non  è  che  un  nome  ; 

a  Non  è  che  poca  cenere 
«  Cui  nella  man  cruenti 
«  I  suoi  tiranni  possono 
((  Librar ,  rapirla  i  venti. 

«  Ma  se  dalla  sua  spoglia 
«  Disgiunto  e  rotto  il  filo 
i(  Terrestre ,  ancor  lo  spirito 
"  Può  scesUerói  uu  asilo 

20** 
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u  Ei  Move ,  come  il  nautilo  ^ 
«  Nel  notturno  sereno 
«  Veleggia  ed  invisibile 
a  Bacia  r  adriaco  seno. 

ce  Così  il  pastor  d  Elvezia  (i) 
'.(  in  bando  da^  suoi  colli , 
«  Le  valli  algenti  e  i  culmini 
a  Cerca  con  gli  occhi  molli  5 


(i)  Allude  P Autore  in  questa  e  nella 
seguente  strofa  al  Rantz  des  Vaches ,  ce- 
lehre  canzone  de^  mandriani  svizzeri.  JSelle 
altre  tre  strofe  fa  cenno  di  una  sorta  di 
nostalgia  marina  che  viene  descritta  nella 
Enciclopedia  alla  voce  calentura.  Da  quC" 
sta  sono  sorpresi  i  marinai  talvolta  nelle 
lunghe  navigazioni  ^  e  più.  spesso  vicino 
alla  Linea  j  di  notte  tempo  e  nel  sonno. 
Si  svegliano  essi  in  delirio  ^  corrono  sul 
cassero  y  e  imaginando  di  vedere  i  campi 
della  loro  patria ,  onde  arrivarvi ,  si  av- 
ventano  in  mare.  Quattro  uomini  robusti 
appena  possono  trattenere  l'infeì-mo:  tanta 
è  la  forza  de'  suoi  muscpli  in  questo  stato 
(li  dcìì'Cnza, 
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a  Stende  le  l)raccia  vedove  , 
u  E  un  canne  egro  delira, 
«  Sì  che  nel  duol  fantastico 
«  Di  desio  langue  e  spira. 

«  O  così,  se  la  fascia 
«  Deir  eqiiator  tragitta, 
i(  Di  notte  dai  velivoli 
«  Plaustri  il  nocchier  si  gitta 

«  Negli  abissi  cerulei  , 
«  Che  gli  fingon  pacati 
«  Della  sua  terra  gli  alberi , 
«  Gh  ombrosi  clivi,  i  prati 

«  E  la  paterna  soglia  , 
ce  Che  nel  sonno  vicina 
«  Ei  vide  per  accoglierlo 
«  Mossa  per  la  marina  «.  — ■ 

Ma  già  Palata  gondola 
Il  vocal  Lido  attinge  : 
Il   Canto r  ha  le  braccia 
!La  domia  suu  si  stringe. 
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Rugiadosa  di  lagrime  , 
Vestita  di  un  sorriso  , 
Rosa  ti  par  che  madida 
S' inchini  il  suo  bel  viso. 

Ella ,  diserti  i  tepidi 
Riposi ,  i  dolci  canti 
Alternati  sollecita 
Avea  coi  labbri  amanti; 

Ma  i  detti  suoi  ne  andarono 
Deir  acque  in  abbandono  5 
Fra  lor  se  ne  contesero 
L'  aurette  a  gara  il  suono  : 

Come  astro  che  di  tenera 
Nuvoletta  si  vela , 
Non  li  rammenta  ;  o  pavida 
La  Musa  mia  li  cela. 

Sol  questo  udir  le  concave 
Propinque  rupi  :  «  O  caro  , 
«  Perchè  alla  notte  credere 
a  Uu  iaiiìà  COSÌ  aiaaro  ? 
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ti  Ahi  patria  mìa  !  35  —  Ma  ridono 
Già  i  tremolanti  albori  , 
Che  sulle  prode  versano 
I  vigili  colori. 

Ov'  è  il  Cantore  ...  il  figlio 
De*  lievi  sogni  miei  ? 
E  tu  ,  leggiadra  imagine  , 
Donna  gentil ,  chi  sei  ? 

Ignoto  è  il  nome  ;  involvesl , 
Come  la  sua  parola  , 
Fra  una  spessa  caligine 
Che  al  giorno  e  a  noi  lo  invola. 

C.  Tedaldi-Fores, 
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